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BOB BOY. 

1 è t • • , . 

* » * . * . * 

; CAPITOLO PRIMO. . 

*t / . . . ' 1 1. ' 

* Pr'a che tramonti il giorno, m i melerete, o aSc ! 
» Signori miei garbati , 1’ avrete a far con hie. » 

* ■ Antica Commedia. 



INfo» so coinè accada che un sol alto di 
violenza e di crudeltà induce nell'animo 
un a sensazione più penosa di quanta ne 
derivi da un maggior numero di atti del- 
la stessa natura. Io avea pochi istanti 

{ ir ini a veduta la strage di tanti miei va- 
orosi concittadini , e meramente pareami 
che avessero pagato il coraun debito del- 
la umanità. Il mio cuore sospirò vivamen- 
te la loro perdila, ma non fu straziato 
e compreso d’orrore , come all’aspetto 
dello sfortunato Morris messo a morte 
di sangue freddo. Volsi uno sguardo al 
mio compagno di sventura sig. Jarvie , 




6 ’ ■* ' • •• T -, 

, • » ». 

c lessi ne' suoi occhi que 1 sentimenti me- 
desimi che mi dominavano. Che anzi la 
commozione superando in esso i riguardi 
della prudenza , si lasciò sfuggire a mezza 
voce queste interrotte parole : 

« Protesto... protesto solennemente con- 
tra questo delitto.... è un assassinio!... un 
assassinio abbominevole ! Dio lo vendi- 
cherà a tempo e luogo. 

« INon temete dunque seguirlo? » gli 
chiese la formidabile Amazzone, che aven- 
dolo inteso, lanciò sovr’esso uno sguardo, 
simile a quello dell’aquila in atto di af- 
ferrar la sua preda. 

« Cugina , rispos'egli .con molta in- 
trepidezza, nessuno vede troncar volen- 
tieri il filo della sua vita, finché il roc- 
chetto ove sta avvolto, non è voto del tut- 
to. Ho molte cose da terminare in questo 
mondo , se resto in vita ; affari pubblici 
e privati, di magistratura e di commer- 
cio. Vi sono in oltre alcune persone che 
banno bisogno di me , come la povera 
Mattea che è orfana , e seconda cugina 
del ìaird di Limmerfield. Salvo questi 
motivi, in fin de’ conti , la morte ''non 
è che il confine della vita, e bisogna be- 
ne una volta o l’altra arrivarci* >r 

« Ma se vi lasciassi la vita, con che 
nome chiamereste voi 1- annegamento di 
quel cane di Sassone ? » 



Digitized by Google 




Tossi per più riprese e tornò ancorai 
a tossire il nostro Magistrato ; poi final- 
mente: « Procurerei , disse, parlarne il 
men che potessi. Meno che un uomo 
parla , meno dice sciocchezze. » 

« Ma se foste interrogato da quelle 
vostre così dette Corti di Giustizia , che 
cosa rispondereste ? » 

Meditò un istante il nostro Giudice; e 
volgendo gli occhi a destra e a sinistra , 
mi dava l’idea d’ un uomo che trovan- 
dosi in battaglia, cerchi fuggire; e che poi 
non vedendo via alcuna di scampo, pren- 
da la risoluzione di battersi con coraggio. 

« Vedo, cugina, le disse, che volete 
mettermi co’ piedi al muro; nondimeno 
vi risponderò quello che credo dovervi 
in buona coscienza rispondere. Benché vo- 
stro marito, che certo desidererei fosse qui 
per ben suo e mio , possa dirvi , non me- 
no dello stimabile montanaro Dougal , se 
Nicola Janvie sappia, simile in ciò aC 
gran Decano suo padre , dar passata ai 
falli di un amico, ad ogni modo, Cugina, 
non sarà mai che la mia lingua parli al 
contrario di quel che penso; e anziché 
dire che la sorte di quel povero sgrazia- 
to sia stata meritata e legale, vorrei piut- 
tosto essere buttato nel' lago in sua com- 
pagnia , benché mi sembri siate forse 
yoì la sola Iglandese caparce di trattare 
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così un prossimo parente di suo marito. 

Probabilmente il tuono di fermezza che 
il signor Jarvie avea preso in cotal gui- 
sa parlando, fu più opportuno, di quan- 
to il sarebbero stati gli atti di umilia- 
zione e le suppliche, a smovere T animo 
inesorabile della sua parente. Così il ve- 
tro che resiste agli sforzi di tutti i me- 
. talli , cede con facilità alla punta di 
un diamante. Ella ordinò che entrambi 
a lei ci accostassimo. 

« Il vostro cognome, mi disse, è Osbal- 
distone? Ho udito chiamarvi così da quel 
cane che avete veduto annegar poco fa. » 
« Sì , le risposi , mi chiamo Osbal- 
distone. » 

« E il vostro nome di battesimo sarà, 
non v’ha dubbio, Rasbleìgh? » 

« Il mio nome di battesimo è Frank. » 
« Lo conoscete però Rashleigh Osbal- 
distone. R vostro fratello , se non m’ in- 
ganno , o certo siete suo parente , o suo 
intrinseco amico. » 

« Suo parente, sì 5 amico, no. Io mi 
battea contra lui son due giorni, quando 
■vostro marito venne a separarci. La sua 
spada è forse tinta tuttavia del mio san- 
gue; ed è fresca ancora la ferita ch’egli 
mi ha fatta. Desso è l’ultimo fra gli uo- 
mini, ch’io volessi riconoscere per amico.» 
«t Se dunque siete estraneo alle sue ca- 
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baie, credete voi poter comparire, senza 
timore di essere arrestato , dinanzi: a Gal- 
braith , e portargli un messaggio a nome 
della moglie di Mac-Gregor? » 

« A quanto mi è noto, non v 1 è al- 
cuno nella milizia della contea di Len- 
nox che abbia motivi ragionevoli pef arre- 
starmi ; nè ho veruna ragione di timore 
che mi distolga dal presentarmi a chi ne 
è il comandante. Son pronto ad incari- 
carmi del vostro messaggio e a partire 
immantinente , semprechè vogliate con- 
cedere protezione anche al mio amico e 
al mio servo che sono vostri prigionie- 
ri. Profittai della occasione per dirle ch’io 
era venuto ne’ suoi monti , aderendo uni- 
camente ad un invito del suo consorte; 
che questi mi avea promesso assistenza 
in un mio importantissimo affare ; e che 
allo stesso fine il signor Jarvie mi si era 
fatto compagno. 

« E fosse piaciuto a X)io , esclamò il 
Gran Giudice , che gli stivali del signor 
Jarvie fossero stati pieni d’ acqua bollen- 
te , quando se li volle mettere per que- - 
sto maladettissimo viaggio ; che certamen- 
te non ci mettea le sue gambe dentro!» 

« Da quanto ha detto questo giovine 
inglese ( diss’ Elena volgendosi ai suoi fi- 
gli ) voi potete sempre più riconoscere 
vostro padre. Non è saggio .che quando 




IO 

- ha il berrettone sul capo e la sciabola 
in mano. Ma ogni volta che abbandona 
il suo mantello scozzese per vestire un 
abito cittadinesco , si frammette in tutti 
gl’ impicci degli abitanti delle Terre Bas- 
se , e ad onta di quanto ha sofferto, non 
cessa di essere il loro ministro , il loro 
zimbello , il loro schiavo. » 

« Potete, Signora , aggiugnere, le dissi, 
il loro benefattore. » • . . - 

« Sia ! ella rispose. È il titolo più scioc- 
co di tulli gli altri ; è chi lo ambisce, 
semina sempre beneficenze per raccoglie- 
re ingratitudine : ma su questo argomen- 
to basta così. Vf farò tosto accompagna- 
re ai posti avanzati de* nostri nemici. 
Chiederete del loro comandante , e gli 
direte per parte mia , per parte della mo- 
glie di Mac-Gregor, che , se tocca un ca- 
pello della testa di mio marito, se non lo 
mette in libertà entro il termine di do- 
dici ore, da qui a Natale non vi sarà più 
nella contea di Lennox una donna , la 
'quale non pianga il padre o il figlio, il 
fratello o il marito ; non un fittaiuolo che 
non abbia veduto portarsi via la sua greg- 
gia e incendiare i granai $ non un signore 
che possa coricarsi senza la paura di non 
vedere la luce dei dì successivo; che per 
caparra dell’esecuzione delle mie minac- 
ce , se non rivedo Mac-Gregor nel teiu- 
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pp da me prefissa , gli manderò questo 
Giudice di Glascow , questo Capitano in- 
glese e tutti gli altri miei prigionieri , ta- 
gliati in tanti minuzzoli quanti quadratini 
stanno in un tessuto a sdiaccili. » 

Terminato ch’ella ebbe il suo dire, 
il capitano Thornton che l’aveva ascol- 
tata , e che a tutta questa scena era stato 
presente , aggiunse col massimo sangue 
freddo: « Fate i complimenti di Thorn- 
ton , capitano della guardia reale , al- 
V Ufiziale comandante ; ditegli che adem- 
pisca 'il suo dovere , e non si prenda fa- 
stidio dei prigionieri. Se fui tanto stolto 
per lasciarmi condurre in un agguato da 
questi arlifìziosi Montanari T sono saggio 
abbastanza per saper morire senza diso- 
norarmi con una viltà. Mi addolora sol- 
tanto la sorte de’ poveri tìiiei colleghi , 
e li compiango per essere caduti fra le 
mani di questi macellai , di questi car- 
nefici . » 

« Zitto dunque! esclamò il sig. Jarvie, 
zitto dunque ! Se siete stanco di vivere 

voi» quanto a me Sig. Osbaldistone, 

fate tanto e poi tanto i miei compiimene 
ti all’ Ufiziale comandante.... i compli- 
menti del Gran Giudice Nicola Jarvie » 
Magistrato di Glascow , come lo era pri- 
ma di lui il suo degno padre il gran De- 
cano. Ditegli che si trova qui, in com- 
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pagnia d 1 altri galantuomini r in un gran*» 
de imbarazzo j e che questo imbarazzo 
può divenire ancora più serio*, ditegli che 
la miglior cosa di quanto egli possa fare, 
è dare a Rob la libertà di rivedere le 
sue montagne. Quest 1 uomo ha già sof- 
ferto disgrazie abbastanza. Credo però 
farete ottimamente a non parlargli del 
doganiere. 

incaricato di due commissioni sì op- 
poste , per parte di due individui che 
aveano entrambi il maggior interesse ai 
' buon successo della mia ambasciata , e 
munito delle istruzioni di Elena Mac-Gre- 
gor , che mi raccomandava non dimen- 
ticassi una sola parola del messaggio co- 
municatomi, ricevei finalmente 1’ ordine 
di partire 5 e fu anche permesso ad An- 
drea l’accompagnarmi, concedimento pre- 
ceduto fors anche dal desiderio di libe- 
rarsi dalla noia delle sue lamentazioni. 
Ma, o temessero quei Montanari eh 1 io 
mi giovassi del mio cavallo per fuggire 
dalle mie guide , o piacesse loro il con- 
servare una preda di qualche valore , 
mi venne annunziato che farei il viag- 
gio a piedi , scortato da Hamish Mac- 
Gregor e da due altri della sua gente , 
i quali e m’avrebbero additato la stra- 
da , e con quella opportunità esplorata 
la forza e la situazione de 1 nemici. A tale 
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fazione era stato comandato Dougal, raa 
trovò egli modo per esserne dispensato* 
Seppi in appresso che desiderò rimanere 
per invigilare meglio su la sicurezza del 
sig. Jarvie, del quale ricordavasi essere 
stato subordinato quando custodiva le 
chiavi delle prigioni di GUscow , e si 
credea quindi, per obbligo di fedeltà e 
gratitudine , in dover di proteggerlo» 
Dopo un’ ora in circa di cammino assai 
ripido, giugnemmo ad un’altura coperta 
di macchie che dominava tutti i dintorni, 
e d’ onde scoprivasi il campo occupato 
dalla milizia della contea di Lennox. Com- 
posto in gran parte di cavalleria questo 
reggimento, non si era spinto per mezzo 
alle gole ove il capitano Thornton ri- 
mase sciaguratamente sorpreso. Il sito era 
stato ottimamente scelto*, collocato il cam- 
po sul pendio di una collina , in mezzo 
alla valletta di Aberfoil , ove scorre il 
Forth, poco ancora dalla sua sorgente 
iontano. Ricinta la valle da due catene 
di alte montagne, avea bastante larghez- 
za perchè la cavalleria non potesse te- 
mevi alcuna sorpresa. Stavano sentinelle 
e scolte a tutti i confini , onde ad ogni 
grido di pericolo , avesse tempo 1’ eser- 
cito di mettersi in armi e di schierarsi 
in battaglia. Non credeasi ,' è vero ia 
que’ tempi , che i Montanari osassero as- 
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salire la cavalleria in aperta campagna; 
e si è solamente imparato da poi che 
poteano osarlo e dell’ ardir loro ottenere 
buon successo. Ma ne’ giorni da me de- 
scritti, duravano questi in un timore pres - 
soché superstizioso della cavalleria, e cre- 
deano pei*s *o che anche i cavalli fossero 
addestrati ad azzuffarsi colle zampe e 
coi denti. 

I cavalli , parte attaccali a piuoli , 
parte pascolanti lungo la valle; i soldati, 
gli uni seduti , gli altri che in variati 
drappelli passeggiavano seguendo le rive 
d?l fiume ; le rocce nude e pittoresche, 
limiti naturali del paese, formavano il 
primo ordine di quella incantevole ve- 
duta ; più lungi verso levante, scorgeansi 
il lago di Menteilh , il castello di Stir- 
ling e le azzurre montagne di Ochil , 
che terminavano la prospettiva. * 

Le mie tre guide si fermarono un istan- 
te per contemplare questa scena, benché 
con intenzioni dalle mie affatto diverse. 
Non pensava io che ad ammirare le bel- 
lezze della natura ; eglino a calcolare le 
forze del nemico. Hamish mi disse essere 
quello il momento di scendere nella valle 
e di presentarmi ad un posto avanzato 
per adempiere la mia commissione. Nel 
tempo stesso con un minaccevole gesto 
m’ ingiunse non far noto nè» chi fossero le 
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mie -guide, nè -dove le avessi lasciate. 
Munito di queste ultime istruzioni, m’in- 
noltrai verso il primo posto militare; e 
seguivamo Andrea , il quale , non avendo 
conservata altra porzione d’abito inglese 
che le sue brache e la sua camicia , su 
cui Dougal avea , per compassione, get- 
tato un vecchio mantello scozzese, parea 
un matto fuggito dallo spedale che si 
provasse a sostenere la parte di monta- 
naro. Non tardò una guardia di vedetta 
ad accorgersi di noi , e a gridare che ci 
fermassimo , voltandoci verso -il petto 
T estremità della sua carabina. Obbedim- 
mo tosto, e poiché il soldato mi fu vi- 
cino , lo pregai condurmi dinanzi all'Ufi- 
ziale comandante. Mi trovai bentosto in 
, mezzo ad un cerchio di ufiziali seduti su 
l’erba, tra i quali erane uno, che di 
.grado superiore agli altri sembravamo 
Portava una corazza di ben forbito ac- 
ciaio, SU' la quale stavano scolpiti gli 
emblemi dell’ antico Ordine scozzese di 
S.' Andrea , detto volgarmente del Cardo 
Sabatico. Ne riceveano i comandi così 
,if maggiore Galbraith, che riconobbi in 
mezzo a quel gruppo di persone, come 
i molti uuziali da, cui vedeasi attorniato, 
quali in Uniforme , quali in abito di pri- 
vato , ma tutti bene armati. Lontano po- 
chi passi, stavano molti servi vestiti di . 
ricche livree. 



/ 



Digitized by Google 




i6 

Dopo avere salutato questo personag- 
gio con quel rispetto che al grado suo mi 
sembrava dovuto, lo istrussi come il ca- 
so mi avesse fatto involontario testimonio 
della sconfitta che il reggimento rèale , 
comandato dal capitano Thornton, avea 
sofferta nella gola di Loch-Ard ( poiché 
io avea già saputo tal essere il nome del 
campo di quella sfortunata battaglia ); co- 
me quest’ uffizialé, parecchi de’ suoi sol- 
dati , e il Gran Giudice di Glascow , mio 
compagno di viaggio, fossero rimasti in 
potere de' Montanari, i quali minaccia- 
vano di una crudel morte i loro prigio- 
nieri , e de’ più orribili devastamenti la 
oontea di Lennox , se non riavevano im* 
mantinente sano e salvo il loro Capo. 

Il Duca ( veniva con questo titolo in- 
dicato l’ufiziale superiore al quale mi vol- 
si ) mi ascoltò senza interrompermi; poi. 
rispose, essere certo dolente oltre ogni 
dire, in vedendo que’ miseri prigionieri 
esposti alla crudeltà de’ barbari , fra le 
cur mani erano sfortunatamente caduti ; 
ma che niun motivo lo avrebbe indotto 
a rimettere in libertà 1* instigatore di 
tutti questi disordini , e a dargli così 
un incoraggiamento a proseguire nelle sue 
scorrerie. « Potete tornarvene, egli con- 
tinuò, ai vostri commettenti, e portare • 
loro la notizia , che domani sul fare dei 
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giorno verrà indubitatamente appiccato 
Rob-Roy Campbell , da essi nominato 
Mac-Gregor, qual proscritto, preso con le 
armi alla mano , e meritevole di mille 
morti. Dite loro che mi crederei indegno 
del grado ove son posto, se diversamente 
mi comportassi; che ho modi per impe- 
dire l 1 adempimento delle loro minacce 
contra la conlea.di Lennox. Di qualunque 
mal trattamento, aggiugnete, usassero agli 
sfortunati miei compagni cadati in loro 
potere, io farei sì strepitosa vendetta , che 
i' sassi delle loro rupi ripeterebbero per 
un secolo i loro gemiti. » 

Gli rimostrai umilmente il pericolo cui 
m’esponea l’onorevole commissione che 
egli volea confidarmi. A ciò rispose, che 
io potea incaricarne il mio servo. . , 

Uditesi appena queste parole da Andrea, 
senza aspettare la mia risposta, o senza 
che alcun sentimento di rispetto lo rat- 
tenesse , si pose a gridare: « Mi lascerei 
piuttosto, Dio mi liberi ! tagliare le gam- 
be, piuttosto che farle servire un’altra 
volta a portarmi su quelle maladelte mon- 
tagne! Si crede forse che mi troverò in 
tasca un’altra testa, quando uno di quei 
cani di Montanari mi avrà tagliata la 
mia , o che potrò nuotare .come una ra- 
na , quando mi avranno buttato con le w 
mani e i piedi legati nel- lago? No, no:, . 
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ciascuno pensi a se, e Dio a tutti. Quelli 
che hanno a dolersi di Rob-Roy , o che 
hanno negozj con lui, possono eseguire da 
se medesimi le lor- commissioni. Quanto 
a me, quest’uomo non si è mai acco- 
stato alla parrocchia di Dreep-Dailly , 
nè mi ha mai rubato nè pera nè acini. » 
Non- senza grande stento lo ridussi 
al silenzio. Allor feci nuove vivissime ri- 
mostranze al Duca sul pericolo certo che 
correano il capitano Thornton, i suoi 
soldati, e il sig. Jarvie; e lo supplicai 
col massimo fervore a farftd porta tor di 
un messaggio che arrecasse loro la vita* 
Lo assicurai che nessun rischio mi avrebbe, 
spaventato per prestare ad essi servigio; 
ma aggiunsi ad un tempo argomentare io 
con troppa .sicurezza dalle cose vedute 
co’ miei proprj occhi che tutti verrebbero 
spietatamente trucidati , appena i Monta - 
' nari sapessero la morte del loro Capo. 
Sembrò che una tale idea conturbasse il 
Duca in modo straordinario. Surse in 
piedi, pensò un istante, ma poi mi disse: 

« La circostanza è dolorosissima ; ne son 
desolato. Pure non posso vénire a compo- 
nimento col dovere ; è necessario che 
Rob-Roy perisca. » 

Non potei udire, senza esserne forte- 
mente commosso, questa sentenza di mor- 
te contra <Juel Campbell che mi avea già 
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prestati parecchi servigi; nè era io il solo 
che ne Fosse afflitto , perchè molli ufiziali 
della milizia della contea di Lennox, par- 
larono eglino pure al Duca , a favore dello 
sciagurato. « Sarebbe , meglio^ diceasi, 
rinviarlo .al castello di Stirling v e conten- 
tarsi di custodirlo colà come ostaggio, 
finché le sue truppe sieno sbandate. Dob- 
biamo noi esporre il paese alla deyastàzio- 
ne? Or che si avvicinano le notti lunghe, 
sarà difficile impedire una tale disgrazia.' 
Come sperare difendere tutti i punti? Certo 
che i Montanari non si dimenticano as- 
salire que’ luoghi ove sanno che trove- 
ranno minor resistenza. Poi , come si può 
aver cuore di lasciare que’ miseri prigio- 
nieri esposti alla crudeltà dei Selvaggi? 
Qual avvi motivo per isperare non man- 
dino ad effetto la minaccia che hanno già 
spiegata, di trucidarli e farli tutti vittima 
della loro vendetta. » 

Si avanzò anche di più nelle sue ri- 
mostranze Gal brailli , confidando, egli di- 
cea , nell’onore del personaggio al quale 
parlava , benché non gli fosse ignoto a'ver 
questi diverse ragioni di particolare ri- 
sentimento contra Rob-Roy. 

« Benché egli sia un cattivo vicino per 
le Terre Basse, e soprattutto per vostra 
Grazia , e benché si sia più che altri mai 
segnalato nel mestiere di scorridore , pure 



Digitized by Google 




*0 

una volta Rob-Roy fu uomo saggio , in- 
dustrioso; aggiugnele , a lui forse è tut- 
tavia possibile il far intendere la ragionej 
ma morto eh’ egli fosse , sua moglie e i 
suoi figli sono altrettanti diavoli che non 
conoscono nè timore , nè compassione , 
e a capo della loro banda di cialtroni^ 
-farebbero più malanni di quanti ne abbia 
mai fatti Rob-Roy» » 

« Baie , baie ! disse il Duca. Il giudi- 
zio appunto e la destrezza di questo ma- 
riuolo sono stati finora il nerbo princi- 
pale delia sua forza. Per domare uno 
scorri dor montanaro del genere comiine, 
sarebbe bastato un minor numero di set- 
timane , che non ci sono abbisognali anni 
per impadronirci di costui. Che cosa è la 
sua banda senza 1’ uomo che la conduca ? 
Una vespa , cui s 1 è mozzata la' testa , 
che conserva ancóra per pochi istanti la 
forza del suo pungolo , poi non tarda a 
ricadere nel nulla. » 

- Non era così agevole il ridurre Gal- 
braith al silenzio. 

: « Certo, Milord, replicò, niuno po- 
trà dire eh 1 io abbia passione per Rob; 
non sono suo amico più di quanto egli 
sia il mio. Ha vótate due volte le mie 
stalle , non parlando di quelle de’ miei 
fittaiuoli ; pur' nondimeno .... » 

« Pur nondimeno , Galbraith ( ripi- 
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gliò a dire il Duca con un sorriso che 
aveva un significato a parte ) credete po- 
ter perdonare questa libertà che si è pre- 
sa 'all’ amico de’ vostri amici. Qualcuno 
pretende che Rob non sia il nemico de- 
gli amici che il maggiore Galbraith può 
avere sul Continente. » - - ■ ■ 

« Se così fosse, Milord ( rispose tenen- 
do il medesimo tuono Galbraith ) non 
sarebbe questa la peggior cosa che si po- 
tesse dire di Rob-Roy. Mi piacerebbe ben 
sapere qualche contezza dei clan dei Mon- 
tanari ui ponente, che si vanno facendo 
tanto aspettare. Voglia. Dio clie ci man- 
tengano la parola ! Ma non me ne fido 
troppo j gli orsi' non assalgono gli orsi. » 
« Non mi prendo intorno a ciò nes- 
suna inquietudine. Iverach e Iuvefashal- 
loch s»no conosciuti per 1 nomini d'ono- 
re $ e benché tardino , non so indurmi a 
credere che manchino all* accordo. Spe- 
dite due uomini a cavallo per vedere- qual 
motivo anco.r li trattenga. Non , possia- 
mo , senza il loro soccorso , avventurarci 
a forzare lai gola che è stata tanto fatale 
al capitalo Thornton , e alla cui dife- 
sa , per quanto so, dieci fantaccini bar. 
sterebbero contra il miglior reggimento 
di cavalleria di tutta l’Europa. Fate in- 
~ tanto si distribuiscano i viveri ai soj-» 
dati. » - • - 




Profittai di quest’ultimo ordine, a me 
necessario quanto gradevole , perchè do- 
po la cena della sera innanzi, io non avea 
ancora preso alcun cibo. Il sole già si 
avvicinava al tramonto , quando gli uo- 
mini a cavallo spediti in cerca degii aspet- 
tati ausiliari , tornarono con la notizia 
di non averli incontrati 5 e quasi nel- 
l' istante medesimo , arrivò un Montanaro 
spettante ad una delle costoro tribù , e 
portatore di una lettera che in aria ri- 
spettosa presentò al Duca. 

« Scommetterei due boccali della mi- 
gliore acquavite , disse Galbraith che 
indovino tutta la faccenda ; que’ male- 
detti Montanari , N che ci è costato tanta 
fatica e fastidj per far venir giù dai loro 
dirupi , ci abbandonano sul più bello, 
e ne lasciano la briga di tirarci d’ im«* 
paccio il meglio che potremo. » 

« Così è , Signori ( esclamò il Duca i 
rosso di sdegno , dopo avere letta quella 
lettera , scritta sopra un cattivo straccio 
di carta , ma addirizzata con tutti i ce- 
rimoniali soliti ad usarsi all' Altissimo ,e 
Potentissimo Principe , il Duca di ... ) 
I nostri confederati ci hanno abbandonati, 
o Signori, continuò il Duca; hanno fatta 
la loro pace separata col nemico. » 

• * È quel «he succede in tutte le con- 
federazioni , disse Galbraith. Gli Olan- 
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desi ci avrebbero giocalo lo stesso giuo- 
co', se non gii avessimo noi prevenuti 
ad Utrecht. » 

« Vi piaciono gli scherzi , Signore , 
disse il Duca in tuono atto a pprovare 
che non piacevano a lui. Però l'affare 

S resente è di un genere piuttosto serio. 

fon credo possa essere parere d’ alcuno 
che c’innoltriamo di più in questo pae- 
se , senza essere sostenuti dalla fante- 
ria ? » ' 

Ciascuno si affrettò a rispondete che 
sarebbe stata una solenne pazzia. 

« E nemmeno sarebbe saggezza > sog- 
giunse il Duca , rimanere qui esposti ad 
un assalto notturno.- Conviene dunque 
far la nostra ritirata vetso i castelli di 
Ducbray e di Gartartan , e tenerci colà 
bene all’erta tutta la notte. Ma prima 
di ritirarci , voglio interrogare Rob-Roy 
alla vostra presenza , per convincervi 
quanto sarebbe cattiva politica il resti- 
tuirgli una libertà , della quale non si 
varrebbe che per continuare ad essere il 
flagello e il terrore de’ nostri paesi. » 
Comandò che il prigioniero gli fosse 
condotto innanzi. Arrivava Rob-Roy in 
mezzo a due sergenti , e scortato da sei 
soldati , che tulli portavano baionetta in 
canna. Avea le braccia legate in sino al 
gomito'; una cinghia da cavallo gliela 
tenea strette alla vita. 
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Io non T avea mai veduto vestito al- 
1’ usanza del suo paese. Una selva di ca- 
pelli rossi che gli coprivano il capo, e 
che egli era solito nascondere sotto una 
parrucca , quando abbandonava le sue 
montagne, giustificava il soprannome di 
Roy , o rosso , impostogli dagli abitanti 
delle Terre Basse ; soprannome eh’ egli- 
no sicuramente non hanno ancora dimen- 
ticato. L’ aggiustatezza di un, tale ag- 
giunto meglio scorgeasi volgendo l’occhio 
a quella parte del suo corpo che l’abito 
montanaro lasciava ignudo. Le gambe , 
la parte inferiore delle cosce , e soprat- 
tutto le ginocchia , vedeansi affatto co- 
perte di- un pelo rosso , corto e- fitto , 
simile a quello de’ bovi delle sue terre. 
L* effetto che questo cambiamento d’ ar 
Dito producea , e le nozioni che io avea 
acquistate sul suo vero carattere , con- 
tribuirono parimente a farlo comparire 
ai miei occni più feroce e selvaggio di 
quanto mi fosse dianzi sembrato ; e lo 
' avrei riconosciuto a fatica , se non fossi 
stato avvisato anticipatamente ch’egli era 
Rob-Roy. - . T 

Benché fra le catene , teneva alto il 
capo e mostrava altera fisonomia e por- 
tamento oltre dir dignitoso. Salutò il Du- 
ra.; chinò lievemente la testa a Ga 1 bra- 
illi , e ad alcuni altri j diede indizj di 



Digitized by Google 




35 

maraviglia nello scorgermi fra quelle per- 
sone. 

« È lungo tempo che non ci siamo 
veduti , sig. Campbell » disse il Duca. 

« È vero. Milord. Avrei desideralo 
( aggiunse guardandosi le traccia legate, 
e il 'fodero della sciabola da cui era stata 
tolta la lama ) avrei desiderato che que- 
sto nostro vederci fosse stato in un mo- 
mento più propizio per me , onde por- 
gere a vostra Grazia i saluti che le devo. 
Ma conviene calcolare qualche poco su. - 
1’ avvenire. » 

« Non vi è nulla da calcolare tanto 
quanto il presente , signor Campbell , 
perchè le ore che vi rimangono per re- 
golare i vostri affari di questo mondo , , 
trascorrono rapidamente f Non vi dico 
tali cose per fare insulto alla sventura^ 
ma dovete comprendere voi medesimo 
che siete vicino al termine del vostro 
corso terreno. Non nego che in certe oc- 
casioni non abbiale fatto men male di 
alcuni altri Capi delle montagne 5 che 
non abbiate anche talvolta date prove 
d’ingegno, e persino manifestati certi sen- 
timenti dai quali si potevano concepire 
intorno a voi migliori speranze. Ma siete 
stato sì lungo tempo ii terrore e il fla- 
gello di un vicinalo pacifico 5 avete usur- 
pata , mantenuta ed estesa la vostra au- 
Rob-Roy T . IV, 2 
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torità con tanti alti violenti e arbilra- 
rj , che vi siete attirata la proscrizione 
sul vostro capo. In somma , voi sapete 
di avere meritata la morte, e conviene 
che alla medesima vi prepariate. >» 

« Potrei rovesciare sopra voi , Milord, 
una parte de’ rimproveri che ora mi fate. 
Nondimeno non vi accuserò mai di esse- 
re stato personalmente e volontariamen- 
te la prima origine delle mie disgrazie. 
Se lo avessi creduto, Milord, non vi ascol- 
terei oggi pronunziare la mia senten- 
za. Vi ho veduto tre volte aduna giusta 
distanza dalla mia carabina, quando non 
pensavate che a dar la caccia a qualche 
daino 5 e tutti sanno che manco rare volte 
il mio bersaglio. Quanto a coloro che vi 
hanno ingannato ; che hanno eccitato il 
vostro odio contro un uomo , tranquillo 
un giorno quanto il potesse essere alcu- 
no nelle nostre montagne ; che si sono 
giovati del vostro nome per farne il se- 
gnale della mia rovina e della mia dispe- 
razione, ho già pagato loro una parte del 
mio debito: e come vi stava dicendo, 
Milord, spero che l’avvenire mi riserbi 
ancora i modi per pagare ogui residuo 
di debito. » 

« So ( esclamò il Duca, cui comincia- 
va a riscaldarsi la bile ) che siete uno scel- 
lerato impudente , risoluto e capace di 
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mantenere il vostro giuramento , se giu- 
rate di fare il male} ma state certo su le 
mie cure che npn ve ne djirò il tempo. 
Voi non avete altri nemici che i vostri 
delitti. » • 

« Mi parlereste meno de’ miei delitti , 
Milord, rispose arditamente Rob-Roy,, se 
portassi il cognome di Graham in vece 
di quello di Campbell. » 

« Sarebbe cosa ottimamente fatta', Si- 
gnore, se avvertiste vostra moglie e la vo- 
stra famiglia di consigliarsi bene sul trat- 
tamento da usare ai prigionieri che sono 
attualmente nelle loro mani. Restituirò 
ad essi , ai lor parenti e ai loro amici il 
centuplo del male pfye ardissero portare 
a qualcuno de’ nostri. » 

<( I soli miei nemici, Milord, potrebbero 
* dire ch’io fossi stato mai sitibondo di 
sangue. Se mi trovassi a capo della mia 
gente, saprei far eseguire i miei ordini 
da cinquecento Montanari armati , con 
maggiore facilità, io, di quanta ne tri£ 
vate voi nel farvi obbedire da questi 
otto o dieci fantini. Però , se vostra Gra- 
zia ha risoluto tagliare il tronco dell’ al- 
bero , la avverto che ! vi sarà molto di- 
sordine fra i rami. Che che ne sia, or 
si trova colà un onest’uomo.... un mio 
parente.... non voglio che gli succedano 
malanni. Vi è fra questi individui nessuno 
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che consenta prestare un servigio a Mac- 
Gregor ? Lo chiede un uomo che può 
pagarlo, benché abbia le mani legate. » 
a Parlate, Mac-Gregor, esclamò il Mon- 
tanaro portatore della lettera degli altri 
due Capi. Son pronto, se fa d’uopo, a tra- 
sferirmi per voi nelle vostre montagne. » 
Se gli accostò, e ne ricevette a voce 
un messaggio che doveva essere comuni- 
cato alla bellicosa moglie di Rob. Essen- 
dosi spiegato nel suo gergo Rob-Roy, non 
ne potei intendere il significato : ma non 
dubitai un istante non contenesse prov- 
vedimenti per la sicurezza del sig. Jarvie. 

« Ammirate l’ impudenza di quel fur- 
fante ! esclamò il Duca. Si crede, per 
quella lettera che mi ha portata , vestire 
già il carattere di ambasciatore. Infine» 
la sua condotta corrisponde a quella dei 
suoi padroni , che prima ne sollecitano a 
far causa comune contra il masnadiere ; 

' poi ci abbandonano appena hanno com- 
posti i loro litigi privati con esso. Fu 
'detto a proposito 

E consiglio da stolto il por sua spene 
In astuto Alpigian , che a tutte r ore * 

Presto a cangiar d’ impresa e di catene , 

E gli amici tradisce e il suo Signore. » 

« Non la pensava così vostro padre , 
Milord, soggiunse Galbraith. Gli ho udito 



Digitized by Google 




2 9 

dii* tante volte che il re Giacomo nòti 
avea sudditi più fedeli dei montanari della 
Scozia 5 e se si dovesse amministrare giu- 
stizia esatta a tutto il mondo , so ^>eu io 
d'onde si dovrebbe incominciare. » 

« Zitto , Galbraith , zitto ! Voi non 
potete, senza pericolo, tenere un simil lin- 
guaggio con nessuno 5 e meno con me. 
Ma suppongo vi riguardiate come ufi 
uomo privilegiato. Conducete le vostre 
milizie a Gartertan; quanto al prigioniè- 
re , m* incarico di scortarlo io stesso a 
Duchray. Domani riceverete i miei ordi- 
ni. Intanto abbiate la compiacenza di non 
concedere nessuna sorte di congedo ai 
vostri soldati. » 

« Eviva ! Ordini! Coutr’ ordini ! bor- 
bottò fra i denti Galbraith. Ma pazien- 
za! pazienza ancor per un poco ! Torne- 
rà il Re e potremo giocare alle /orbi- 
dette ( i). 

Ordinatesi allora le due bande di ca- 
valleria ? si accigneano a porsi in cam- 
mino , per profittare di un rimanente 
chiaro di giorno , a fine di rendersi ai 
luoghi loro assegnati. Ricevetti un ordine 
piuttosto che un' insinuazione di seguire 



(1) Giuoco da ragazzi in cui i giocatori intendono 
a portarsi \ia il posto scambievolmente. 
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la squadra del Duca , e m 1 accorsi che', 
comunque non fossi trattato a guisa di 
prigioniere, erano nati sospetti intorno a 
me, e molli ocelli mi vigilavano. Con- 
viene anche aggiugnere che in quel mo- 
mento i pericoli incalzavano da tutte le 
bande. Le divisioni fra i Giacobiti e gli 
Hannoveriani teneano in trambusto ogni 
mente j gli odj che dominavano fra gli 
abitanti delle Terre Alte e delle Terre 
Basse e alcuni motivi inesplicabili di di- 
scordia , che rendevano le potenti fami- 
glie della Scozia nemiche le une dell’al- 
Irej tutte queste cagioni faceano sì, che 
un viaggiatore isolato, sconosciuto e pri- 
vo di protezione giugnesse di rado al 
termine del suo cammino , senza avere 
sofferta qualche molestia. Mi sottomisi 
al mio destino con quanta disinvoltura 
potei, confortandomi la speranza che du- 
rante la via avrei potuto ottenere dal pri- 
gioniere alcuni schiarimenti sopra Ra- 
shleigh e le sue pratiche. Sarei però in- 
giusto verso me stesso , se non aggiu- 
gnessi che le mie mire non erano quelle 
unicamente di un egoista. Troppo mi 
stava a cuore la sorte dello infelice cat- 
tivo, perché non desiderassi rendergli 
quanti servigi allo stato suo convenivansi, 
e quanti mi fosse permesso il prestargli. 
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CAPITOLO IL 



a Giunto al confin de 1’ onda 
» Al guado s' avventura. 

» Già tocca 1 altra sponda ; 

» Già l’ erbosa pianura 
n Preme coi piè leggiero. 

» Or chi 1 segue ? il pensiero. » 

Gii Morrioe- 



Ogni eco delle rupi e de’ burroni , da , 
entrambi i lati della valle, rispondeva 
alle trombe della cavalleria , che sepa- 
ratasi in due distinte bande , intraprese 
di lieve trotto il cammino. La mano d’uo- 
mini comandata dal maggiore Galbraith 
non tardò a volgersi alla sinistra e ad 
-attraversare il Forth sul ponte da noi 
antecedentemente descritto, per mettere 
stanza la successiva notte nel vecchio ca- 
stello che in coleste vicinanze trovavasi 
situato. Il buon ordine tenuto da questo 
reggimento nel varcare il ponte , offeriva 
un 1 animata scena pittoresca, che presto 
però nascosero alla nostra vista le tor- 
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tuosità della sponda opposta , tutta di 
foreste coperta. 

Proseguì ordinatamente per la prima 
strada il reggimento comandato dal Duca, 
che per non lasciare la menoma via di 
fuga al prigioniere, lo fece mettere in grop- 
pa dietro un soldato , di cognome Ewan, 
1’ uomo il più alto e il più nerboruto di 
quella squadra. Una cinghia da cui entram- 
bi erano avvolti , e raccomandala col mi- 
uisterio di una fibbia al petto del solda- 
to, toglieva a Rob-Roy qualunque possi- 
bilità d 1 ingannare la vigilanza del suo 
custode. Essendo stalo a me pure som- 
ministralo un cavallo , ricevei l’ordine di 
marciare al loro fianco. Noi formavamo 
pertanto il centro di un drappello di sol- 
dati, ciascuno de’ quali avea in mano una 

S istola , e parea comandato al solo fine 
i tenere gli occhi sul prigioniere. Andrea, 
cui era stato conceduto un piccolo ca- 
vallo montanaro, ottenne in oltre la per- 
missione di mettersi fra la turba de’ ser- 
vi che in numerosa banda , nè confusi 
co' soldati, seguivano la militare brigata. 

Così camminammo per un’ ora- all’ in- 
circa finché giugnemmo al guado , entro 
cui il Forth doveasi valicare. Formato, 
cotesto Suine dalla esuberanza delle ac- 

3 ue di un lago , ha un letto profon- 
issimo , persia ne’ luoghi ove minore ne 
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è la larghezza. Non si poteva pervenire 
alla sua riva che tenendo un pendio ripido 
quanto angusto , per cui due uomini a 
cavallo non sarebbero passati di fronte. 
Intantochè adunque le prime schiere a 
niano a mano guadavano , il centro e 
il retroguardo si dovettero fermare ; in- 
cidente da cui derivava un considerabile 
indugio , ed anche qualche poco di con- 
fusione , perche i soldati si diedero a 
cianciare fra loro 5 ruppero, le file; sce- 
sero alcuni da cavallo j altri si avvici- 
narono tal Forth per vedere i lor coller 
ghi che in* tale traversata li precedea- 
no j per ultimo il servidorame mescola- 
tosi co 1 soldati a cavallo non contribuì 
lievemente ad aumentare il disordine. 

Udii in quel momento medesimo Rob- 
Roy , il quale dicea' a voce bassa aj. suo 
custode , che sei tenea troppo stretta- 
mente legato alla fibbia del petto ; « Vo- 
stro padre, Ewan, non avrebbe con- 
dotto in tal modo al macello un suo 
vecchio amico, quand’ anche tutti i prin- 
cipi della Cristianità glielo avessero co- 
mandato. » 

Rispose Ewan solamente con uno stri- 
gner di spalle , per cui parea dicesse mio 
malgrado faccio così, 

« E quando i Mac-Gregor caleranno 
dai loro monti ; quando vedrete deva- 
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siate le vostre stalle , incendiata la vo* 
stra casa, penserete allora che , se Rob- 
Roy fosse stato a guidarli , vi avrebbe 
risparmiate tutte queste disgrazie. » • 

Ewan di Bryggland tornò a risponde- 
re con lo stesso atteggiamento di spal- 
la , cui aggiunse questa volta un pro- 
fondo sospiro. 

« Non è ella una cosa deplorabile ( con- 
tinuava Rob regolando la voce in gui- 
sa che , fuor deli’ orecchio di Ewan v ii 
mio solo fosse in islato d 1 intenderlo ), 
non è uba cosa da commovére i sassi * 
il vedere che Ewan , ài quale Rob-Roy 
Mat-Gregor ha così sovente prestati ser- 
vigi e di braccio e di borsa , apprezzi 
ora più delia vita di un amico un favo- 
revole sguardo di un Duca ? a 

Agitatissimo sembrava Ewan , ma tut- 
tavia si manteneva in silenzio. 

Allora udimmo il Duca esclamare dal- 
l 1 altra riva : « Si conduca il prigio- 
niere ! » 

Mentre Ewan mandava innanzi il suo 
cavallo , udii ancora Mac-Gi’egor che 
gli dicea : « Non istate mai a porre in 
bilancia il sangue di un Mac-Gregor e 
qualche colpo di frusta che poteste ac- 
cattarvi per averlo salvato 5 altrimenti 
dovrete renderne' un terribile conto in 
questo mondo e nell 1 altro. » 

r « ■* 
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Continuava Ewan innoltrandosi , ed en- 
trò con qualche precipitazione nel fiu- 
me. Io lo seguiva per guadare in sua 
compagnia-, quando diversi soldati mi 
trattennero gridando : « Troppo presto, 
Signore ! troppo presto ! » e preso il mio 
cavallo per la briglia , mi costrinsero a 
rimaner su la riva. 

Sparito era il sole dall’orizzonte, e 
alla luce languida del crepuscolo, io ve- 
dea il Duca inteso ad ordinare i sol- 
dati che a mano a mano 'avevano attra- 
versato il fiume , quali ad un punto più 
lontano , quali meno a proporzione della 
maggiore o minor forza che aveano i 
cavalli per resistere alla corrente. D'im- 
provviso uno strepito simile a quello di 
un masso che cada d’improvviso nel- 
l’acqua ferimmi l’ orecchio ; d’ oude con- 
chiusi tantosto che 1’ eloquenza di Rob- 
Roy avesse finalmente indotto Ewan ad 
agevolargli una contingibilità di scampo, 
e che il prigioniere fosse andato a cer- 
carselo in grembo al fiume. Il Duca che 
udì non meno di me quel fracasso corse 
alla riva. ^ 

« Sgraziato ! gridò ad Ewan che rag- 
giugnea in quell’ istante la sponda. Dove 
è il vostro prigioniere? « E senza aspet- 
tare la risposta cui 1’ altro accigneasi , 
sparò una pistola contr'esso. Ma essendo 



Digitized by Google 




* 36 • 

eglino cinti da numeroso drappello d’uo- 
mini a cavallo , non mi è mai riuscito 
sapere se lo colpisse. « Signori, gridò, il 
Duca ai suoi soldati 5 separatevi ! cercate! 
Cento ghinee al primo che mi conduce 
Rob-Roy. » D' allora in poi non sì vide 
che confusione ad entrambe le rive. 

Rob-Roy y libero da’ suoi nodi, indu- 
bitatamente perchè Ewan avea sciolta la 
fibbia cui stava attaccp,to per una cor- 
reggia , si èra precipitato nel Forth ; e 
nuotava sotto acqua 5 ma essendo stato 
costretto a ricomparire , per prendere 
fiato un istante , alla superficie , il suo 
mantello scozzese eccitò l’attenzione dei 
soldati. Molti di essi fecero immantinente 
entrare i loro cavalli nel fiurné j ma es- 
sendo questo al di là‘ del guado, altret- 
tanto rapido quanto alto , i cavalli si 
sprofondarono j parecchi de’ medesimi an- 
negarono , e poco mancò non corressero 
ugual sorlé. i cavalieri. Altri soldati, me- 
no zelanti e più prudenti , si limitarono 
a rimanere su la riva per cogliere di lì 
il punto in cui il fuggitivo uscirebbe 
dell’ acqua, e sorprenderlo. Le grida dei 
pericolanti in mezzo al fiume che im~ 
ploravan soccorso \ la vista di molta 
mano d’ uomini a 'cavallo che correano 
chi da una chi dall’ altra banda ; gli 
sforzi degli ufuiali che pure avrebbero 
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voluto restituire qualche specie d’ordine; 
1' oscurità che ad ògn’ istante crescea ; 
cotesta unione di cose offeriva uno de’ più 
straordinarj spettacoli che avessi veduti 
giammai, lo solq poteva dargli intera at- 
tenzione ; perchè tutta la cavalleria era 
sbandala , parte di essa in traccia del 
fuggitivo, altra parte per iscoprire se 
gli riuscisse salvarsi ; , alcuni ancora per 
favorirne la fuga , perchè seppi in ap- 
presso , come molti- fra coloro che si 
mostravano i più solleciti d'impadronirsi 
della sua persona , nulla desiderassero 
meno dell’ averlo nelle mani ; e si pre- 
figgessero unicamente a scopo l’ accre- 
scere la confusione generale , il dar false 
norme alle indagini de' lor. colleghi , f 
aumentare per simil modo le possibilità 
di salvezza che a Rob-Roy rimaneano. 

Ad un notalore così abile come lo era 
Mac-Gregor , non riuscì difficile , poi- 
ché ebbe deluse le prime loro fazioni , 
il sottrarsi affatto ai suoi nemici che gli 
davano la caccia. Gli conveqne cion- 
nullameno superare gravi rischi , e si 
trovò nello stato della lontra che , inse- 
guita dai cani , e studiosa di nascondersi 
loro , si attuffa , com’ io ne sono stato 
spettatore per più riprese ad Osbaldisto- 
ne-flall; rqa è poi a quando a quando 
costretta dal bisogno di procacciarsi mio- 






Digitized by Google 




- 38 

va aria , a mostrare il muso fuori del- 
1* acqua. Nella stessa guisa Rob-Roy che, 
obbligato dalli medesima necessità , era 
già comparso una volta a galla , non po- 
tea tardar molto a comparirvi di nuovo, 
onde molti occhi stavano curando con 
impazienza un tale momento , fisi sul 
fiume. *Ma ricorse Rob-Roy ad uno stra- 
tagemma che usar non potevasi dalla lon- 
tra , e che gli riuscì. Giunto a spacciarsi 
dal suo mantello , lo abbandonò alla cor- 
rente 5 per lo che questa sola parte delle 
sue vestimenta rimase scopo all 1 attenzio- 
ne generale , e da parecchie palle di ar- 
chibuso fu trapassata ; diversi soldati si 
misero a nuoto per impadronirsi del cor- 
po galleggiante , e intanto il padrone del 
mantello era andato ben lungi. 

Così sottrattosi alla vista di tutti ap- 
parve chiaramente nel campo del Dn- 
ca l'impossibilità di più riavere il fug- 
gitivo. Coll’ innoltrarsi , il fiume dive- 
niva inaccessibile, in alcuni luoghi a 
motivo dell’altezza delle sue rive, in 
altri perchè le macchie che le coprivano 
non permettevano ai cavalli ravvicinar- 
visi ; e somministravano ad un tempo 
all’ inseguito ogni maggiore agevolezza 
per nascondersi alle ricerche de’ perse- 
cutori j a tutti i quali ostacoli vennero 
soprappiù ad aggiugnersi le tenebre della 
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notte. Finalmente lo trombe , sonando 
a ritratta , annunziarono, come l’ Ufi- 
ziale comandante , avesse^ ben contva 
.cuore , dimessa ogni speranza di ricu- 
perare il prigioniere così inopinatamente 
fuggitogli. Gli uomini a cavallo inco- 
minciarono con lentezza a raccogliersi, 
a rampognai'si scambievolmente e mostrar 
tutti rincrescimento per la ricca preda 
che loro era mancata. Vidi coloro che 
stavano alla parte opposta di sponda or- 
dinarsi , e quelli che non aveano per an- 
che passato il fiume correre al guado a 
fine di superarlo. 

Sino a questo momento io non avea 
fatta che la parte di spettatore , ma di 
spettatore certamente pieno di sollecitu- 
dine su tutto quanto accadea -, allorché 
d’ improvviso udii , pochi passi da me 
distante, una voce che gridava : ‘ 

« Dov’ è dunque questo forestiere in- 
glese? Egli è quel tale che ha sommini- 
strato a Rob-Roy un coltello onde ta- 
gliare la cinghia. » 

r< Conviene inviargli un paio di palle 
nel cranio » un altro diqea. 

« O sventrarlo con una baionetta » , 
era il consiglio di un terzo. 

, Intanto lo scalpito de* cavalli che vól- 
geano alla parte ov’io stava,' mi fecero 
sentir più da presso qual pericolo mi so- 
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Trastasse. Io non avea motivo per dubi- 
tare ch’uomini armati ed esasperati dal* 
l 1 ira non mandassero ad effetto cotali 
minacce , e per primo atto non vendicas- 
sero sopra me un immaginario delitto , 
salvo il verificare dopo la mia morte, se 

10 lo avessi commesso. Atterrito da simi- 
le idea, mi lasciai scorrere abbasso dai 
mio cavallo, innoltrandomi entro una bo- 
scaglia con la speranza che il buio mi 
avrebbe involato alle ricerche di chi avea 
concepiti sì tristi disegni su la mia vita. 
Se mi fossi trovato abbastanza vicino al 
Duca per implorare giustizia e protezio- 
ne , non avrei certamente preso il par- , 
lito di nascondermi-, ma egli comandando 

11 suo antiguardo, si era già posto in cam- 
mino lungo T altra sponda del fiume , né 
su la riva di qua io vedeva alcun utizia- 

/le, di cui avessi osato chiedere la me- 
. diazione; laonde in tale stato di cose, avrei 
creduta stoltezza il mettere per un pun- 
tiglio d’onore a pericolo sicuro, e privo 
di scopo utile , la mia vita. 

- Quando parvemi sedato il tumulto , 
nè udii più che in lontananza lo stre- 
pito della cavalleria , la prima idea cor- 
sami all’ animo fu di raggiugnere il quàr- 
tier generale del Duca, ove dovendo es- 
sere, all’ora eh’ io arrivassi, ricomposte le 
cose alla solita tranquillità e disciplina , 
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non mi sembrava aver nulia a temere 
da un primo impeto della soldatesca , e 
potere metterminelle mani del Comandante 
con la sicurezza che appartiene e ad un 
suddito fedele di sua Maestà il quale 
non abbia che paventare per parie della 
Giustizia , e ad uno straniero che si senta 
in diritto di chiedere ospitalità e prote- 
zione. 

Con tal disegno,' abbandonai il mio 
nascondiglio; e comunque ilmenomo lume 
non rischiarasse l'oscurità della notte,. e 
tutta la cavalleria avesse già passato il 
Forth ,' il suono delle trombe ch’io udiva 
in lontananza avrebbe bastato a condurre 
vei’so quella dirittura i miei passi. Pure 
altri gravi ostacoli si opposero ail’esecu-> 
zione di questo divisamente ; chè massimi 
erano e il trovarmi privo del mio cavallo e 
il non avere io alcuna vaghezza di tentare 
a piedi un guado, ove avea veduti i cava- 
lieri starsi con l’acqua fino alla sella, e 
molti di essi trasportati dall’impeto della 
corrente. Per altra parte, non attenen- 
domi al partito di raggiugnere il reggi- 
mento f sol .1* altro mi rimanea di cercare 
di nuoyo il territorio dei Montanari per 
procacciarmi ivi qualche riposo, di cui 
grandemente io abbisognava dopo i disagi 
sofferti così in quella giornata come nella 
notte che 1’ avea preceduta. 




Dopo avere meditato un istante, pen- 
sai finalmente che Andrea Fairservice, 
giusta la sua lodevole costumanza di prov- 
vedere, prima d’ogn’ altra cosa, alla sua 
sicurezza , dovea avere attraversato il gua- 
do in compagnia degli altri servi, ed 
essere stato certamente un de’ primi ; che 
la sua lingua non si starebbe quindi dal 
far pervenire all’ Orecchio del Duca , e di 
chiunque volesse ascoltarlo, le notizie sul 
mio cognotrie, su l’essere mio in socie- 
tà, e soprattutto quanto eragli noto della 
mia storia; che pertanto io potea , senza 
mettere a repentaglio il mio buon nome, 
differire la mia comparsa , nè correre per 
affrettarla il rischio o di annegare nel 
Forth o di essere trucidato da qualche 
soldato rimasto alla coda , che avrebbe 
forse avvisato contai prodezza farsi per- 
donare la pigrizia posta nel raggiugnere 
le sue file; i quali due pericoli ancora 
evitando, non mi sarei sì- agevolmente 
sottratto all’altro di vagare tutta la notte 
senza trovare il castello di Duchray, .per- 
chè io già più non udiva il suon delle 
trombe che avrebbe potuto dianzi esser- 
mi guida. 

Risolvetti quindi tornarmene ancora 
alla mala osteria ove io aveva trascorsa 
la notte precedente. L’ incontrarmi in 
Rob-Roy, ch’io sapeva già in libertà, non 
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potea certo essere per me un moti\o di 
timore \ e se in vece fossi caduto fra le 
mani di qualcuno dei suoi, l 1 annunziar- 
gli che il suo Capo era giunto a salvarsi, 
diveniva per me un mallevadore di pro- 
iezione. Mi crucciava in oltre l’idea di 
abbandonare il sig. Jarvie nello stato sgra- 
devole in cui lo lasciai, e nel quale crasi 
posto in gran parte per prestarmi ser-. 
vigio. Solamente, per ultimo, nel rivedere 
Rob-Roy stavano le mie speranze di sa- 
pere 'Contezze intorno a Rashleigh , e di 
ricuperare le cambiali di mio padre $ uni- 
co motivo die tratto aveami in una spe- 
dizione cui tennero dietro tanti pericoli. 
Posta pertanto in disparte qualunque idea 
di varcare il Forth-, presi la via del vil- 
laggio di Aberfoi'l. 

Un vento acutissimo che a quando a 
quando soffiava, diradò il nebbione che 
senza una tale spiuta sarebbe giaciuto 
immobile su la valle sino al mattino y 
cotesta brezza se non pervenne del tutto 
a disperderlo , lo suddivise in confuse 
masse di vaporile quali or s’aggruppa- 
vano intorno alle vette de’ monti, or si 
poneano a guisa di vortici di fumo fra i 
vani lasciati dai sassi che se ne erano 
staccali scoscendendo con la lor caduta 
la valle e stampandovi borri non dissi- 
mili dalle rovinose tracce degl’ ingrossati 
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torrenti. La luna , allor piena e scintil- 
lante di tutto lo splendore che da una 
gelida atmosfera derivale, inargentava e 
le sponde del fiume e que 1 vertici delle ru- 
pi che non copriva il nebbione*, ove que- 
sto «ra più fitto e condensato, i raggi 
della luna pareano assorti nella bianchez- 
za di quel corpo di vapori , che poi qua 
e là assottigliandosi e permettendo al 
blando chiaror lunare il passaggio , le 
forme di un trasparente velo vestiva. 

Ad onta dell’ incertezza di quel mio 
stato , uno spettàcolo sì anamirando , e 
il potente influsso del freddo della notte 
portarono uno scotimento al mio spirito 
invilito , e parve rinvigorissero le mie 
membra. Io già mi sentiva agile ad affron* 
tare , dimentico delle angustie sofferte , 
que’ pericoli che mi si apparecchiassero 
ancora. Iti tal disposizione dell’ animo 
mio, incominciai, quasi a mia non sa- 
puta , ad accompagnare , in cadenza e 
zufolando un’ arietta , il moto dei mio 
passo che 1’ impressione del freddo co- 
strigneami accelerare. Più delizioso diveni- 
vami il senso. della vita a proporzione 
di aumentata fiducia nel mio coraggio e 
nelle mie forze. Io era allora sì fattamente 
assorto in questi pensieri che non mi av- 
vidi ; finché non mi furono a fianco , di 
due individui a cavallo , i quali m’aveano 
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Sopraggiunto galoppando lungo la strada 
che mi stava alle spalle. 

« Amico ( mi disse un d’ essi allen- 
tando il corso del suo cavallo ), ove an- 
date in ora sì tarda ? » 

« A procurarmi ricovero e cena* ad' 
Aber foil. » 

« Le strade son libere ? » in tuono di 
autorità l’ altro mi chiese. 

« È quanto ignoro ; nè potrò saperlo 
prima eli arrivare al luogo che mi sonò 
pi’efisso. Però , se siete straniero in que- 
sti paesi , vi consiglio aspettare il giorno 
per continuare il vostro viaggio. Cotesle 
vicinanze non sono molto sicure ; e sta- 
mane sono state il teatro di una sangui- 
nosa battaglia. » ' 

« La soldatesca non è stata battuta?)» 
« SI; tutta la porzione di reggimento 
che lia partecipato a questo fatto d'armi 
è rimasta uccisa o prigioniera. » 

« Ne siete ben certo ? » -• 

« Certo come lo- sono di parlarvi. Fui 
spettatore involontario dell’ azióne. 

« Involontario? Dunque non vi avete 
presa parte ? » 

« No; mi avea fatto suo prigioniero 
il Capitano del reggimento reale. » 

« È per qual cagione ?Xlhi siete? come 
vi chiamate ? Che cosa siete venuto a 
fare in questi paesi ? » • 
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« Non vedo , Signore, un motivo, per- 
chè io debba rispondere a tutte queste 
interrogazioni fattemi da uno sconosciu- 
to. Vi ho già detto quanto basta per con- 
vincervi che non potete attraversare il 
paese senza esporvi a qualche pericolo. 
Se giudicate nondimeno proseguire la 
strada intrapresa, è affare che riguarda 
voi solo ; ma poiché non vi faccio io in- 
terrogazioni nè sul Vostro nome nè su le 
cagioni del vostro viaggio , mi userete 
cortesia col contenervi meco nello stesso 
modo. » • , 

« Il sig. Francis Osbaldistone ( udii 
allora la voce dell’ altro cavaliere , voce 
che mi scosse e mi penetrò nella più pro- 
fonda parte dell'anima ) non dovrebbe 
aufblare' le sue abiette favorite , se è vero 
che desideri non essere riconosciuto. » 
Poi subitamente Diana Vernon ( era 
dessa , avvolta in grande mantello, quel- 
l 5 individuo che mi aveva parlato ) si 
diede a, .zufolare, quasi, imitandomi e ri- 
dendo , la seconda parte d’ arietta che il 
suo arrivo aveva interrotta. 

« Gran Dio ! ( esclamai, incapace af- 
fatto di moderare 1’ espressione della mia 
sorpresa ) è egli possibile che siate voi, 
miss Vernon? ch’io vi trovi in questo 
.luogo, a tale ora, sotto un tale?....» 

« Travestimento, stavate per diré? 
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Che cosa volete ? Pillino è padrone di re- 
golare il corso degli eventi. ». 

Intantochè ella - parlava , le mie idee 
erano volte a discernere col favore del 
raggio della luna , sfortunatamente per 
me nascostasi in quell’istante dietro una 
nube , i lineamenti del suo 'compagno $ 
perchè, come facilmente lo comprendere- 
te , 1 aspetto di Diana Vernou che viag- 
giava per mezzo a paesi deserti e pieni di 
pericolo, nel cuor- della notte, sotto la 
proiezione di un sol uomo,- mi presenta- 
va alla mente un complesso di circostan- 
ze atte ad eccitare , quanto la mia sor- 
presa , la mia gelosia. Non potei pen- 
sare che chi 1’ accompagnava fosse Rash* 
leigh , perchè avea statura più afta' y voce 

F ili forte , tuono più imperioso di quél- 
uomo , che era per me primo scopo 
di odio 1 e sospetti. Nè tampoco ad al- 
cuno de’ miei cugini rassomigliava ; tra- 
pelando da’ suoi modi certi iudizj che 
mal saprebbero definirsi, e pei quali’ si 
dà a conoscere a primo aspetto un per- 
sonaggio che abbia ricevuta un’ educa- 
zione distinta. 

Com’ uomo che s’accorgesse delle-* in- 
dagini ch’io studiava praticare su là sua 
persona], mostrò il desiderio di sottrarsi 
alle medesime volgendosi alla sua com- 
pagna , cui disse in tuono di autorità, 
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temperata però da dolfcezza : « Diana, 
consegnate a vostro cugino quanto gli si 
appartiene , poi continuiamo il nostro 
cammino. » > 

Miss Vernon , traendo fuori di una 
tasca della sua valigia una cartella ^ e 
chinandosi sul suo palafreno per por- 
germela , mi disse con un tuono oppor- 
tuno a provare che qualche sentimento 
più serio e concentrato facea lotta alla 
sua consuetudine di usare ne'suoi discorsi 
gioconde frasi e talvolta; bizzarre: 

« Vedete , caro cugino , coni’ io sia 
nata per essere il vostro Angelo custo- 
de. Rashleigh è stato costretto ad abban- 
donare la' sua preda 5 e se fossimo riu- 
sciti , come ce lo. eravàmo prefissi la notte 
scorsa , a raggiugnere il villaggio di A- 
berfoil , avrei data a qualche silfo delle 
montagne la commissione di portarvi que- 
sti emblemi di mercantile ricchezza. Ma 
la strada era ingombra da giganti e 
draghi , e benché i cavalieri e le don- 
zelle erranti non debbano oggidì dar 
minori prove di coraggio che per lo pas- 
sato , non è lor lecito , come in quei 
tempi , il lanciarsi in mezzo al pericolo 
inutilmente ; onde abbiate prudenza an- 
che voi , mio paro cugino. » 

« Diana, le disse il suo compagno di 
viaggio, pensate chela notte s’innoltra. 
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c che non siamo ancora giunti al ter- 
mine del nostro viaggio. » . 

'« Vi seguo , ella rispose , vi seguo. 
Pensate però che questo è 1’ ultimo con- 
gedo da mio cugino ..... Si , Frank , 
1* ultimo congedo .... Un abisso è a per-, 
to fra noi . . ir . un abisso dì eterna se- 
parazione . . Non vi è lecito seguirci 

ove andiamo .. . Non vi è lecito prender 
parte ad alcuna delle nostre azioni . . . 
Addio ; possiate esser? felice ! » 

Curvatasi sul mip cavallo, che era un 
picciolo corridore montanaro , la sua 
guancia toccò la mia , nè fu probabil- 
mente un effetto del caso ; mi strinse la 
mano , e una lagrima che le cadde da- 
gli occhi mi rigò il 'volto. Fu questo 
uno di quegli istanti eh' uom non può 
dimenticarsi più mai j uno di quegl’ 
stanti che tiene il-cuore lottante tra il 
diletto il più soave e l'amarezza la più 
angosciosa , ed incerto se alla gioia o al 
dol ore debbasi abbandonare. Ma oh co- 
me fu breve ! perché signoreggiando ella 
tantosto il sentimento cui avea ceduto 
per poco , disse al compagno che era 
presta a seguirlo. Misero entrambi a pie- 
no trotto i loro cavalli e agli occhi mi 
sparvero. • 

Io stava compreso da una spèèie di 
stupidezza che nè manco mi permetteva 
Rob-Roy T. IV . , 3 




rispondere ai saluti estremi di Diana. 
Gli accenti che il cuore mi suggeriva 
non valeano a giugnere sino almio lab- 
bro. .Attonito , disperato, immobile ri- 
masi , tenendo fra le mani la cartella che 
essa mi avea consegnata , e fermo' a con- 
templare i due viaggiatori che da me ah- 
lòntapavansi i quasi avessi voluto nume- 
rare le scintille che le zampe de’ loro 
corridori faceano spicciare. Io cercava 
tuttavia vederli ; quando erano per me 
divenuti invisibili-, tuttavia udire io scal- 
pitare dei lor cavalli , quando al mio 
orecchiò noa‘ :potea più pervenire. Mi 
sentii finalmente umiui gli òcchi * quasi 
affaticati dai continuo sforzarmi a discer- 
neré oggetti ohe già ai miei sensi si e- 
iiaRO sottratti ; e provava un’.oppressione 
al petto e u.na Impossibilità di respiro 
simile a quella phe aflliggea l’infelice re 
Lear (i). Sedutomi finalmente su l’orlo 
' %. * * ' * 



V • 

(i) Il re Léar , il quale regnò , dicesi , in Bretta- 
gna nell'anno 3u>5 uopo la Creazione dal Mondo, 
e fu contemporaneo di Gioas re dr Giuda, ha -p re- 
start»- origine ad una novella o favola , che , vestita in 
diverse logge , vien. raccontata dalle nudrici ai fan- 
ciulli in quasi In Iti i paesi; ed è la leggenda di quel 
Re , che chiedendo alle sue tre uniche fighe- come 
ciascuna di esse lo amasse , si udì rispondere dalle due 
maggiori co’ termini dell' adulazione, dalla minore con 
quelli della sincera cordialità . Ma non avendo egli 
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della strada , versai lagrime più amare 
d: quante fossero sin dall’ infanzia da 
miei occhi sgorgate. 







saputo ‘djstiqguere là differenza de’ due linguaggi , ri- 
parti' il regno fra le due ‘adula trici 7‘ la veritiera di- 
seredò. Scacciato di casa ne’ suoi tanti anni dalle fi- 
glie beneficate , e ad estrema miseria ridotto , trovò 
presso la figlia da lui pp jfressa qpnforto e Salvezza. 

Ma questo soggetto di foia , lo à divenuto di una 
delle più sublimi e commoventi tragedie deli’ Euri- 
pide del Tamigi j e qui il nostro Astore allude alla 
sorpresa , alla dispersione , ai cordoglio ; finalmente 
al delirio dell’ iufeiice profugo monarca , dipinti con 
la maestria propria del pennello di quel gran padre 

della inglese Tragedia. „ 

• • »* 
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CAPITOLO 1U. ' 

« tiù che studiar V autore , hù sembra arduo cimenta 
» Diciferar gli arcani di chi gli le’ il comento. 

dàngle personàggio della • Commedia « 

* IL CRITICO. • ^ 



_A» p 'pena abbandonatomi * caro TreshaiQ| 
a questa fpga dèi sentimento , della de- 
bolezza mia vergognai ] e mi ridussi a 
mente il proposito che da qualche tempo 
io avea fatto a me stesso , di adoperare 
tutti gli sforzi affinchè * cTgai qualvolta la 
cara immagine di Diana Vernon si fosse of- 
ferta alfa mia. fantasia t non vi si dipingesse! 
^he come queHa di un'amica, fa (fui felicità 
mi sarebbe stata a cuore in eterno 5 ma' 
con la quale mi era vietata qualunque 
intrinsichezza chejosse figlia di uaa pas- 
sione più soave. Pure fa’ tenera affezione 
phe quasi apertamente ella qpù avea di- 
mostrata , quel vicendevole incontro subi-, 
taneo è pressoché romanzesco inmezjo a 
un deserto ove tutt’altro - avrei potuto iinv 
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tnagibafnii tranne il vederla > erano circo- 
stanze che m’aveano. posto giù di parata. 
Tornai nondimeno in 'me stesso più pre- 
sto di quanto sia forse credibile , e senza 
perdere tèmpo a discendere coh l’ intel- 
letto al mio . cuore per farne Tesarne mi 
rimisi- in cammino seguendo il sentiere 
su cui questa straordinaria visione mi si 
era mostrata. . -■ 

Diana mi avea proibito seguirla. « Ma 
'(.io pensava ) non è un seguirli il conti- 
nuare il mio viaggio^ per quell’ unica 
via che ini è aperta. Ancorcbè le cambiali 
di mio padre mi sieno «tate restituite , 
rimango sempre in dovere di assicurarmi 
se ri sig. Jarvfe sia libero, dalle angustie 
in mezza a cui lasciato, e nelle q\ia- 
li si trova solo per Cagione dell’ amicizia 
che mi ha dintostrata. Poi ,* ove troverei 
un ricovero questa notte se non Se nella 
picciof a osteria di Aberfoii? Cèrto', vi 
si tratterranno eglino pure ,. perchè è im- 
possibile che prima di doìnani i loro .ca- 
valli possano condurli più oltre. Dunque 
la rivedrò un’altra Volta} forse l’ultima! 
Ma là rivedrò ; potrò parlarle }* giugnérò 
a scoprire, chi sia questo fortunato mor- 
tale che usa sovr* essa • T autorità di un 
marito. Saprò se ne’ suoi disegni ella in- 
contri ostacoli ch’io basti a- vincere, se 
mi sia dato il fare qualche cosa per prò- 
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varie la grati tubine inspiratami dalla sua 
generosità , dalla sua .disinteressala ami- 
fiziaf » " * 

Ragionandola 'cosi' con me: stesso, io 
studiava vestir di colori i più'plausibili 
l’ardente mio desiderio di rivedere anche 
una volta questa cugina; allorché -mi sen- 
tii percuotere una spalla dalla mano di 
un viaggiatore , che comunque io andassi 
di buon passo più -forte ancora di me 
camminava." • - * •• * * • ' 

«.Abbiamo lina bella notte., sig. Osbal- 
distone ; era più oscura quando ci siamo 
separati. » • <* '■ . ' 

Riconobbi tosto la* voce di Mac-Gregor, 
che sottrattosi élla caccia datagli da- suoi 
nemici-, si affrettava a raggi ugnere le sue 
montagne; Aveva trovato modq di pro- 
cacciarsi armi, da qualche suo segreto 
partigiano sicuramente , onde aVea la 
spalla armatà di archibuso, e gli pen- 
deano , giusta l’uso del suo paese. , alla 
cintura una sciabola ,* un paio di pistole 
e un pugnale. SeT animo mio si fosse 
trovato nel' suo stato ordinario , non mi 
sarebbe riuscito troppo gradevole un tale 
incontro', porcile., comunque io non aves- 
si avute cou cotest’ uomo che amichevoli 
scambievolezze , pure non mi accàdeà 
-mai udir la* sua voce senza provare un 
fremito inyplontario» h' intonatimi dei 
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Montanari dà alio loro . parole un suono 
aspro e sordo , derivante soprattutto dal- 
T accento gutturale tanto comune a quella 
lingua-, e mettono quasi sempre una spe- 
cie di enfasi ne’ loro discorsi* A questo 
tratto di carattere di iiaziobe , Reb-Roy 
ne aggiugueva altri che erano suoi pro- 
prj 5 il tuono del suo, dire manifestava 
sempre una stoica indilfereuza , un ani- 
mo che niun evento pòlea sorprendere od 
avvilire, cui non facea impressione verun 
casro dell'umana vita', comunque noit pre- 
veduto , molesto , terribile esser potesse. 
Assuefatto ài pericoli , confidentissimo 
nella propria forza-p destrezza , inacces- 
sibile alla paura-, iT teuor-del sdo •vi- 
vere précario , nè mai a stabili norme 
soggetto , lo avea esposte a cotanti ri- 
schi , die fallo erasi in lui'òftusp , benché- 
non' fosse spènto del tutto , il sentimen- 
to’ de’ pericoli corsi dagli altri. “Giova qui 
il rammentare che in quella giornata me-t 
desima.io era stalo spettatore' dello spie- 
tato supplizio - cui le bande di ltob-Roy 
avevano assoggettato un individuo sup- 
plichevole ed inerme. 

Pure à tal condizione trovavasi jn quel 

f iunto 1’ ampio mio che non. mi spiacque 
’ avére nella compagnia di questo con- 
dottiero di Móhtaitàri proscritto un diva- 
gamento ai miei pensieri;' Dirò dì pi-ùy io 
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sentiva in qie una tal quale speranza di 
olteuerne un filo per'uscire del labirinto 
d’ idee fra cui mi avvolgea. Gli risposi 
pertanto in tuono amichevole , e mi con- 
gratulai Seco lui che avesse potuto scam- 
pare dalle mairi de’ suoi nemici nel mo- 
ménto in cui ogni speranza di foga par- 
re vagli tolta. . . ... 

« Eh! Eh! diss’egli; vi é tanta distan- 
za fra il capestro e il collo, quanta fra il 
bicchiere e la bocca. Però io non correa 
tanto pericolo quanto ve lo facea crede- 
re la vostra qualità di straniero. Fra 
tutta quella gente che era stala uuita per 
prendermi, custodirmi e tornarmi a pi e»- , 
dere-, una .mela non avea voglia nè di 
prendermi, nè di custodirmi, nè di tor- 
narmi a prendere; un. quarto di essi non 
avrebbe osato' ,iìè toccarmi, nè a.vvicinar- 
misi. Io avea dunque che fare sol con Un 
quarto di tutta quella brigala. 
a Mi par che Bastasse. »' . 

« •Non, so nulla io^ una cosa che so è 
questa:, se vogliono venire a trovarmi 
nella valle del villaggio di Àberfoil , mi 

f irentfo l 1 assunto io, con la sciabola al- 
a mano, di darla ad intendere a tutti, 
uno dopo l’altro. ». 

Mostrò indi desiderio di sapere la sto- 
riti. delle cose avvenute- dopo "il mio in- 
gresso in quelle montagne, e si sìbascel- 
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lio dalie risa udendomi narrare la lotta 
ehe avevamo sostenuta nell’ osteria , e il 
modo onde il sig. Jarvie si era fatta un’ar- 
ma difensiva d’*un vomero arroventato. 

a Oh che leggiadra avventura! escla- , 
mò. Mi venga addosso la maledizione di 
Crcm-well , se vi sarebbe stato per me un 
maggior diletto del vedere il cugino Jarvie 
quando con un ferro rovente inbrocca- 
Va il mantello d’ Iverach e lo buttava 
valorosamente nel fuoco I In fine, aggiun- 
se in più grave tuono, ihsàngue che scor- 
re nelle vene di mio cugino, è un sangue 
nobile. Peccato sia stato educato in que- 
sti abbietti mestieri sol buoni ad avvili- 
re l’ anima e la mente ! Ora intende- 



rete il motivo. che mi ha. impedito rice- 
vervi ad AberfoiI , come era il mio. pri- 
ma disegno. I galantuomini mi aveano 
preparata una bella trappola rie’ du« o - 
tre giorni - che sono rimasto a Glascow. 
per gli a fla ri del Re.' Ma credo ché ades* 
so sieno imbrigliati per le orecchie , e ci 
vorrà un bel tempo prima che'possanp 
armare i clan de’ Montariark, gli uni con- 
tro degir altri. Spero .vedere ben presto 
sorgere il giorno, in cui gli abitauti delle, 
montagne seguiranno tutti una stessa ban- 
diera. Ma che cosa vr è succeduto di poi?» 

Gli narrai l’arrivo del c!a pi ta nò Thojrn- 
toa e del suo reggimento, e il modo oh- 
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rie ci avea temili come prigionieri, alle- 
gandone a motivo che gli sembravamo 
personé sospette. Altre interrogazioni fat- 
temi cTa Ìtob-Roy itii tornarono a mente 
che l’udire il mio' cognome avea ridestati 
nel Comandante del reggimento nuovi so- 
spetti; e per ultimo che questi a.vea- or- 
dine; di arrestare un uomo di mezza- età 
ed un giovine; la guai descrizione fece 
di' nuovo ridere il Montanaro. . . 

« Per l’anima miài-quégli allocchi han- 
no preso il mio amico il Giudice , per sha 
Eccellenza. E voi ! Oh- bellissima I vi han- 
no preso per Diana Vernòn ! Che eccel- 
lenti -cani da cacciai Non si può negare 
che hanno buon odorato, .fi 
" « Diana V emoni ( ripetei esitando, e 
temendo udire* la sua risposta ). Porta el- 
la tuttavia questo Cognome ? JL/ ho incon- 
trala poc’anzi in compagnia d’un uomo 
chea quanto sembra, usa seco lei tuono 
d’ autorità. )>' • • • * — 

« Sì, .sì, disse Rob-Roy ; e legittima 
autorità ! Era finalmente ora ! Quel dia- 
voletto avea presa l’usanza di farfare tutta 
la gente a suo modo. 'Ottima ragazza non- 
dimeno. Poverella ! • il suo viaggio .nojn è 
molto allegro. Sua Eccellenza non è più 
un girine. Ufi compagno sul vostro ta- 
glio, o sul taglio, d’un de’ miei figli, Rob 
o Hamish, le sarebbe convenuto meglio. » 
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A tale annunzio vidi crollare il castel- 
lo di. carte* da giuoco cbe^Ja mia fanta- 
sia,, ad onta della mia ragione, si era in- 
lertenuta ad architettare. Certo, a que- 
sta notizia io doveva essere preparato , 
nè potea* cadérmi ih inferite che Diana 
viaggiasse a tal ora , per tali luoghi , 
accompaghata da im uomo / se quest’uo- 
mo non Avesse posseduto un diritto le- 
gale '.per esserne il protettore.' Non quin- 
di fa' una puntura men crudele per me 
X udire questa conferma dé’miei timori ; 
e la vpcé di Mac^Gregor che mi solleci- 
tava a continuare il racconto delle mie 
avventure nìi feriva Parecchio, al mio 
animo non perveniva. • 

" « Vói non vi sentite bène ( finalmente 
mi disse dopo avermi indarno addiriz- 
zala la parola per due o tre volfe).;La 
fatica di questa giornata* £ stata troppo 
forte per voi.> Ad un taf. male governo 
di voi medesimo non siete avvezzo. » 

Il tuono di premura che egli usò nel 
far simile 'osservazione pai restituì, a me 
Stesso , onde continuai meglio *che po- 
tè! , la mia narrazione. Raggiò della gioia 
del trionfo il volto di Rob-Róy quando 
seppe P esito della battaglia seguila, fra 
la -gola de’ monti. * . , ' 

« Qualcuno suol dire che*, la crusca 
del Re v«d più della farina degli altri, 
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egli dicea. Dubito sé. la cqsa sia vera mai* 
‘ti non la trovo vera nemmeno parlando 
de' suoi soldati , se si - lasciano battere da 
bande di vecchi che, hanno passata l'età 
di portar Larmi v di fanciulli che non 
sanno ancora* .adoperarle ', di donne phe 
uu istante prima aveano a fianco la roc- 
ca. Tutta la scoria delle montagne I Ma 
e ‘{die cosa dite di Dougal Mac?Gregor? 
Avreste mai creduto che ci fosse Manto 
sale in quella zucca ? Questa è sfata pro - 
prio una finta da maestro ! Ma con- 
tinuate , benché a dir vero abbia un po’ 
di paura nell’ udire il rimanente , per- 
ché^ quella mia Elena è un diavolo in 
carne, quando' il sangue le. bolle. In 
fine ! poverella 1 ha troppe ragioni per 
essere così 1 » , , 

Gli raccontai quanto dilicatamente 
potoyasf/ìn qjual modo ci vedemmo* ac- 
colti , nè. mi fu difficile l’acporgermi co- 
, me lo molestasse una tal parte di nar- 
razione. 

« Avrei pagato mille marchi per >tro- 

Jvarmi là! Ricevere così persone] forestie- 
re , e fin mio cugino , T uomó che mi 
ha prestali tanti servigi ! Le perdonerei 
più volentieri se avesse dato fuoco alla 
metà della contea di Lennox. Ecco-quei- 
Jo che si guadagna a fidarsi nelle fem- 
mine e nei ragazzi ! Non conoscono nè 
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Ragion . né misura. Già quel cane di dcr* 
ganiere è slato la cagione di tutto il ma- 
lanno. JÈ stato colui il .traditole cbe mi 
lia portato uu preteso messaggio di Ra- 
shleigh , vostro cugino, onde indurmi ad 
andarlo a trovare - per gli affari del Re. 
Mi pareva anche cosa verisimile che Ra- 
shleigh si trovasse insieme a Galbraith 
e ad altri gentiluomini della contea di 
Lennox , i quali tutti aspettalo l' istante 
per palesarsi a favore del re>Qiacomo. Non 
mi venne il sospetto di essere stato in- 
gannato j che quando mi trovai alla pre- 
senza del Duca. Allorché poi questo- gar- 
bato Signore ordinò cbe. fossi disarmato 
e legato , non feci^ fatica a Comprendere 
il destino che egli mi apparecchiava .— r 
Conosco , grazie a, Dio , il vostro paren- 
te , e so di quali cose è capace^ Non 
USa riguardi a nessuno. Gli auguro che 
non abbia messe le mani in questa pa- 
sta. Non potreste immaginarvi, come ri- 
mase insipidilo quel Morris quando 
udì il mio ordine di tenérlo in ostaggio 
finch' io ritornassi. Ma son . tornato , e 
non. ile ho l’ obbligazione a costui , né 
ai suoi commettenti \ onde vi giuro io 
che l’esattore delle dógànb non si libe- 
rerà dalle mìe mani se non paga prima 
Un grosso riscatto. 1» .. 

« Ha già pagato, il più forte e l'estré- 
mo cui possa un uomo soggiacere.- » 
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* « Che dite? Come? Morto 1 È dtin- 

"qile stato ucciso nella mischia? )> ' 

No, Sig. Campbell, dopo là battaglia 5 
a sangue freddò. » 

et A sahgue freddo! Ah vivadio ! escla- 
mò digrignando- i. deisti . Ma come è ac- 
caduto questo, Signore? Dite, Signore , 
ditè dunque! e non istate a chiamarmi 
uè Signore ne- Campbclk Ho mésso il pie- 
de nel mio paese , il mio coguome è 
Màc-Gregor. '» • \ 

Scorgendo evidentemente quanto fosse 
in quel momento donjinato dall'ira il suo 
animo, non badai all'asprezza del tuono; 
e gli feci con chiarezza, ma Concisamen- 
te,' la descrizione della morte di Morris. 
Percuotendo 1 allóra, fortemente il suolo col 
calcio del suo archibdso: « Giuro a Dio, 
esclamò ; che tale azione- condurrebbe un 
uòmo ad abbandonare moglie, figli, patria 
e. tribù ! Però quello sgraziato ha avu- 
ta la sorte che meritava.... Qual diffe- 
renza vi è poi tra 1 ’ essere gettato con 
un* pietra al collo nell’ acqua, e lesr 
sere postò penzolone in aria col. collo 
attaccato a una corda ? In sostanza , è 
futi’ uno , è ha trovato ciò che mi man- 
dava a cercare. ‘Avrei però voluto piut- 
tòsto che gli fosse stata piantata una palla . 
nel cranio , o che un buon Colpo di scià- 
bola lo avesse tolto di stento. Il genere 
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di morte datagli produrrà molli discorsi 
che. .mi sarebbe piaciuto .evitare. la r fi- 
ne , ciascuno ha il suo giorno prefisso; 
quando è giupto , convieu partire y nè 
alcuno negherà che Ele$a Mac-Gragor 
non abbia a farsi rendere conto di molti 
oltraggi. » , * v t ' 

Parea cercasse con t^li disborsi allon- 
tanare dalla sua ménte -un argpmento' .di 
meditazioni increscevole ; poi mi chiese 
come avessi fatto a‘ separarmi dal* Du- 
ca , che , giusta le apparenze , mi tene* 
qual Suo prigioniero. v . ' 

Non impiegai' molto tempo a fargli que- 
sto racconto ; y da. me terminato istruen- 
dolo che le cambiali di. , mio ^ padre mi 
erano state restituite 5 ma non ebbi for- 
za bastante per profferire una seconda 
volta il nome di Diana Vernon., 

« Io era certo che le avreste 'riavute. 
u lettera che vipera Stata data da con- 
segnarmi contenea intorno a éiò. , or- 
dini di sua Eccellenza e sicurgmentey 
la mia intenzióne era di fà r v eie r «isti- 
tuire. A tal fine io vi. avea persuaso ad 
intraprendere un viaggio nelle nostre 
, montagne. È probabile- che .intanto sua 
Eccellenza abbia, potuto "riti rari e imme- 
■ diatamente .dalle mani di Rashleigb."» 
La prima parte di una tale risposta 
mi fece maggiore impressione della 
conda. 
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« -La lettera dunqùe a voi addirizzati 
era scritta dalla 5 persona che 'chiamate 
sua Eccellenza ? . v-.'Cooae si chiama?... 
Che gradu ha ? . • 

«, Son cose che, se non le' sapete a 

3 uest* ora , non avete più gran bisogno 
i sapere j dunque sù questo "punto non 
vi risponderò nulla. Perér è verissimo 
che la-lettera era scritta' di proprio pu- 
gno -da questo tale j senza la , qual cir* 
costanza , «voi vedete s’ io abbia, affari su 
le spalle per conto mio , nè so quindi 
se avrei potuto prendenti tanto pcnsiéré 
pei vostri. » . • • * 

Mi tornarono, allóra*' alla mente -e i 
lumi vedigli nella biblioteca-, -e il guanto , 
trovato sopra la tavola e il moversi della 
tappezzeria che copriva la segreta comu- 
nicazione coti le .stanze di Rashleigh » 

. tutte in somma le- particolarità che di 
gelosia in’ avevano acceso. Mi ricordai 
soprattutto che Diana Crasi ritirata, per - 
iscrivere ( così almeno io aveva in al- 
lora credito ) quél biglietto •, al quale 
io non dòvea ricorrere che ad un caso 
di- estrema necessità. Dunque, ella* non 
consacrava alla solitudine i suoi istanti, > 
ma àd ascoltare le amorose proteste di 
un qualche negoziatore di ribellióne. Non 
era còsa priva d’ esempio . che -giovani 
donzelle . si fossero yendute a peso' cTo* 
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ro , e avessero sagrificate alla vanità le 
prime inclinazioni del loro cuore ; ma non 
sapea concepire , qome Diana Vernpn 
avesse potuto condiscendere a farsi par- 
tecipe del destino di un. qualche mise- 
ràbile ■ venturiero e ad errare seco . lui 
nelle tenebre per mezzo agli,, asili - dei 
masnadieri , senz’ altra speranza di gra- 
do o ricchezza fuor delle vane speranze 
di. cui abbondava la squallida Corte che 
gli Stuardi tenevano a S. Germano* 

« La vedrò., pensai fra^ me stesso. La 
vedrò , se mi sarà possibile , anche una 
volta. Le parlerò da amico , da parente 
su i -pericoli ai quali si espone. Le darò 
mano a ritirarsi in Francia , ov T ella po- 
trà con maggiore convenienza e sicurezza 
aspettare l'esito della sommossa che si 
cerca indubitatamente eccitare, dal me- 
statore politico , con cui. la giovine in- 
cauta ha collegato- iT proprio destino. » 
« Concili udo da tutte queste cose (dis- 
si^ Ma,c-Gregor dopo, un silenzio che 
per cinque minuti nessunp di .noi due 
aveva interrotto )-che sua Eccellenza* 
poiché con altro nome io non conosco 
questo sigoore , avea contemporanea alla 
mia la sua residenza nel castello di Oì- 
bafdistone » * * ...,»,■ , • . f 

k Non v* ha dubbio . . .»nell' apparta- 
mento stesso della giovine Signora ; e co- 
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sì doveva essere ( notizia gratuita che get* 
tava.olio su la- fiamma da cui ini sen- 
tiva distruggere)... Però ,• soggiunse Mac*» 
Gregor^ pòche persone* eccetto sir Ilde- 
hraudo e Rashleigh partecipavano al 'se* 
greto } 'Circa vói ,' non *v* era bisogno di 
ammettervi a tal confidenza; quanto agli 
Osbaldistone .... chi vupl ^confidare se- 
greti a que’ capi sventati., non buoni a 
salvare un- pezzo di formaggio dalie zam- 
pe del gallo ?.;. J)el resto è una bèlla 
e buona casa, quell’ edifizio fabbricato 
all’antica; e quel-che apprezzo più, ab- 
bonda di nascondigli, di scalò, di anditi sé- 
greti . . . Scommetto • io , vi- si potrebbero 
collocare venti o trenta uomini in una 
parte , è una famiglia’ bell’ aljra del ca- 
■ stello^ senza che la -seconda arrivasse 
mai ad accorgersi de* primi ; una - bellà 
comodità’ in. certe occasioni ! Quanto nii 
augurerei un di questi castelli nelle no- 
stre' montagne 4 ma bisogna ci rassegnia- 
mo ai nostri boschi e alle nòstre caverne.» 

« Suppongo che .sua .Eccellenza non 
Ssi’a stata del -]Lntto estranea al primo in- 
cidente occorsomi grazie a . . . » Qui mi 
fece esitante il pensare alle idee" eh’ io 
stava per risvegliargli. ' 

« Grazie a Morris , volete .dfre ( ccmtT- 
. nuò con Ja/massirùa iintrepidezza Rob- 
Roj , troppo inveteralo in mezzoagli’atfi 
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di violenza , perche la commozione ecci- 
tata nel suo animo dal racconto 'della 
sorte deplorabile del doganiere, potesse 
essere di lunga-* durata ). Quante volte 
ho riso idi quell’ avventura ! JPerò non 
ho più coraggio- di ridere dopo quella 
storia diabolica del lago' { . . No no ; sua 
Eccellenza in quell’ affare non efilrava 
per nulla. Tutto era stato- concertato fra 
Ràshleigh e me, Ma' conife andò, a fini- 
re ? . ..Ràshleigh trovar la via di far ca- 
dere i sospetti* su voi che ncfn amava 
punto fin sul bel principio ; Diana ci 
costi-igne a disfare le reti . entro cui vi 
avevamo .avvolto e a^Aottrarvi alle brac.- 
cia della Giustizia 5 quel vigliacco- di 
Morris pet-d^è il po' di giudizio che avea 
al vedere comparirsi innanzi il vero reo 
ilei momento in cui -ne accusava un al- 
tro 5 quel furfante d’ aggiunto diventa 
un allocco 5 imbriaconé il Giudice . 
nessuna cosa -mi ha mài fatto ridere tanto 
iri vita miai Ora poi . . . ma che cosa 
posso più a prò di quel povercr diavolo? 
far dire qualche messa pel riposo del- 
l 1 anima sua."» 

' « Potrei chiedervi come abbia potuto 
essere che miss V-ernon godesse tanta pre- 

J ionderanza su 1’ animo*' vostro e su quel- 
0 di Ràshleigh per indurvi entrambi ad 
abbandonare l’ esecuzione"* dei .Vostro di- 
segno ? » 



Digitized by Google 




I 



68 

« Mio ^disegno ? If disegnò non vehiva 
da me. lo non ho mai cercato sgravarmi 
del carico mio su le' spalle degli altri ; 
il fatto si è che Rashleigh era il solo 
autore di questa gherminella .... Quanto 
a miss V-ernon , certamente .-ella potea 
molto su Ra$h|eigh e 'su me 5 lina per- 
sona-lauto cara a sua. Eccellenza J 

poi, (élla era a parte di molti segreti che 
non giovava mettere in piazza ... Il dia- 
volo si porti .chi pone iu . mano -di donne 
o segreti da custodire ^ o una potestà 
di cui possono abusare! ... Non toma. con- 
segnare un bastone ferrato ad aìvpafcza.,» 
; Non eravamo più di*un quarto di mi- 
glio. distanti’ dal villaggio , allorché ci si 
fecero incontro , tre Montanari r v che vol- 
gendo aL nòstri petti le putite .delle- loro 
carabine, ci ordinarono fermaVòi , e chie- 
sero chi fossimo. JLa sòia parola Gre - 
garachy pronunziata con un tuono che 
diede $u l' istante a conoscere chi la prof- 
feriva , li fece prorompere in. ismodate 
grida' di gioia. Quel de’ tre Montanari che 
era il ca’po, lasciandosi cadere a terra il 
moschetto, gettò le braccia al niro compa- 
gno, e fra esse lo strinse sì strettamente, 
che, vi volle qualche tempo a Roh-Roy in- 
nanzi, spacciarsene., Poiché la prima piena 
delle congratulazioni ebbe- avuto il 'SU® 
sfogo ,"dmrdi essi corsero cónta afa celeri- 




tà , quanta è quella de 1 daini delle loro 
montagne, alla vòlta del villaggio ove tro- 
vatasi allora -uoa grossa mano' di Monta- 
nari , a fine di divulgare per ogni dove la 
fortunata notizia, del ritorno- del loro Ca- 1 * 
po$ notizia che venne ancor festeggiala Colf- 
ripetute voci 'di gioia dr cui rintronarono - 
le caverne e le rupi all’ intorno ; tutta 
la, gente ivi raccolta', e uomini e donne, 
e vecchi e falcidili, senza distinzione nè 
di sèsso, nè -di età, ci corse incontro con 
l’impeto di un fium^ quando ha infrànta 
l’argine che il rattenea. Allorché udii lo 
schiamazzo di coteata moltitudine ebbra 
di gioia che a noi si avvicinava ; giudicai 
salutare consiglio il ricordare àMaC-Gregor 
ch’io era forestiere, e sotto la sua -prete-- 
zione.Mi prese immantinente per braccio, 
e intanlochè la crescente calca si ahban-. 
donava ad espansioni di giubilo che.vera- 
mente intenerivano, e intanlochè ciascuno 
gareggiava per toccargli la maQO, la ricusò 
a tutti fiuchè non ebbe spiegato loro èssere 
io un suo amico , e 'dovere eglino trattarmi ' 
cori affezione e rispetto. 

Più presto -nòli sarebbe 9tato obbedito 
un editto del sultano di Delhi. Mi diven^ 
nero quasi altrettanto molesti • per le lor 
cortesie, quanto avrebbero potuto esserlo 
per rozza inospitalità. Appena 'acconsen-- • 
(ivano che l’amico del loro Capo facesse 
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uso delle proprie gambe , tanto affaccenda- 
vansi a porgermi il, bràccio e a -volere, 
sostenendomi, agevolarmi la strada! Fi- 
nalmente prendendone occasione dal- 
l’esser io intoppato contea un sasso,' che 
la .-foli ji di gente aggruppatàmisi intorno mi 
impedì .vedére, alcuni di loro s’impadro- 
nirono della mia persona, e mi portarono 
in una specie di trionfo alla casa di mi- 
stress Mac : Alpine. * 

Giunto a questo ospite albergo t m’ ac- 
corsi che il potere e la popolarità hanno 
i loro inconvenienti così nelle -montagne 
della Scozia, come nel rimanente del 
globo j perchè priiqa che Mac-Gjregor ar- 
rivasse a potere entrare in casa per pren- 
dervi e riposò e nodrimento ( cbè certo 
ne abbisognava ) gli fu mestieri raccon- 
tare. una. dozzina di volte a diversi gruppi 
di uditori ,-! quali* gli uni agli altri si 
succedeano , iL modo onde, gli era . riu- 
scito sottrarsi alle mani de? suoi nemici. 
Che questo fosse il continuo soggetto di 
que*- discorsi , il seppi da un .cortesis- 
. simo vecchio, il quale si prese la briga 
di spiegarmi tutto .quello' che Itob-Roy 
narrava, ai. suoi interrogatori $ e dovetti 
io pure per urbanità , ascoltare con una 
-specie di' attenzione queste continue re- 
pliche dalie medesime cose. Quando fi- 
ualmente V uditorio fu soddisfatta, quei 
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gruppi , gli uni dopo ; gli altri , sbanda- 
ronsi , chi per andare^ a passar quella 
notte dormendo a chiaro di lupa, chi 
per ritirarsi nelle vicine capanne 5 alcu- 
ni maladendo il Dpca e Galbraith ; al- 
tri deplorando la disgrada di Ewan, .che 
a quanto appariva,' avea -ricevuto un. 
tristo guiderdòpe del servigio prestato a 
Mac-Gregor ; tutti affermando che la sa- 
gaci là onde Roh-Roj avea saputo delu- 
dere i' suoi nemici , poteva essere para- 
gonata a quanto di più glorioso e gran- 
de oberarono i. precedenti Capi decloro. 
clan , incominciando da Do'ugal Ciar che 
ne fu il fondatóre. , ■ - 

- - Tornando indi a prendermi ppr brac- 
cio,. il mio proscritto amico m' introdus- 
se nella saia maggiore di quella famosa 
osteria. Bea. io cercava .cogli occhi per 
mezzo ai nugoli di fumo ; che la empieva- 
no , se mi fosse stalo dà{o trovarvi Diana 
col suo compagno^, ma non li vidi,, e 
sembrayami sarebbe stato imprudenza il 
fare,. *iu ordine , a ciò , interrogazioni , 
le quali avrebbero potuto essere per par- 
te mia una confessione di segreti motivi 
che conveniva il nascondere. La sola per- 
sona di mia conoscenza, eh’ io colà rav- 
visassi, -fu il Gran Giudice, il quale se-r 
duto sopra uno sgabello a canto del fuoco, 
accolse in aria dignitosamente contegnosa 
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le cortesie di Rob-Roy e le scuse che 
questi adducevagli sul non potere acco- 
glierlo meglio , e le interrogazioni che 
gli facea su lo stato di sua ‘salute. 

« Non c’è male,, cugino}, rispondea il 
Magistrato. La mia salute. è buona pas- 
sabilmente j vi ringrazio. Quanto al trat- 
tamento che si trova qui , ' -la cosa è 
naturalissima! Un uomo non^può , ve- 
nendo nelle vostre montagne , portarsi su 
le spaile la sua casa di Sali-Market, co- 
me una lumaca si conduce seco il suo, 
guscio. In fin de’ coliti, ho' gusto, che vi 
siate salvato dai vostri nemici. » 

« Non basta così ? Di che còsa altri) 
vi volete affannate ? Tutto ciò che ter- 
mina bene è bene. Il mondo durerà quan- 
to noi. Orsù, prendete un bicchiere di 
acquavite , offerta ' che vostro padre il 
gran Decano non ha mai rifiutata.. » 

« Può darsi , Rob, e soprattutto quau- 
do ,era stancò ; e Dio sa, se oggi ho sof- 
ferti travagli di più di una specie ! Ma 
( aggiunse facendo colmo un, nappo di 
legno che' avrà contenuti tre buoni bic- 
chieri ) è sempre Stato di una grande so- 
brietà nel bere , e procurerò imitarlo.; 
Alla vostra salute,' Rob! alla salute dì 
mia cugina Elena e de' vostri due .figli, 
su i quali mi risèrbo a dirvi alcune cose! 
Alla prosperità di tutti in questa vita e 
nell'altra 1 » 
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Terminati questi brindisi, vóto la sua 
tazza in aria grave e deliberata; e intan- 
to Mac-Gregor mi guardava sorridendo 
sott’ occhio f quasi per farmi notare il . 
tuono comicamente dignitoso del Gran 
Giudice che parea volesse adoperare la 
sua autorità dittatoria sopra Mac-Gre- 
gor a capo, della sua armata tribù, come 
ne usava quando lo avea in sua potestà 
nel carcere di GlascoìV. Pareva ancora 
quella occhiata di Rob-Roy intesa a far- 
mi capire , che se sopportava quel tuono 
pedantesco del sig. Jarvie, il facea per 
un riguardo ai diritti doli’ ospitalità , ed 
anche -per prendersi un po’, di spasso. 

Solamente nell’ atto di rimettere su la 
tavola la sua tazza mi riconobbe il buon 
negoziante; e mi dimostrò la contentez- 
za che avea in rivedermi con lo strigner- 
mi affettuosamente la mano ; ma non ini 
fece veruna interrogazione intorno al mio 
viaggio. 

« Parleremo-, mi diss’ egli , più tardi 
de’ vostri affari ; or devo, come è giusto, 
principiare da quelli di mio cugino. Sup- 
pongo , Rob,*( e in questa girava gli 
occhi attorno sopra un grande numero 
di Montanari che erano entrati Con noi 
nell’ osteria ) suppongo noti si trovi qui 
alcun individuo capace di riportare , a 
vostro e mio pregiudizio , al Consiglio 
Rob-Roy T. IV. 4 
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delia Città , i discorsi che son per te- 
nervi. » 

« Non vi prendete su ciò alcun fasti- 
dio, cugino Nicola. Ea metà di questa 
gente non intenderà una sillaba di quan- 
to siete per dirmi $ l’ altra metà non se 
ne cura nè poco nè assai. Poi tutti sanno 
che taglierei la lingua a chiunque ardisse 
ripetere una sola parola pronunziata alla 
mia presenza. » 

« Ebbene , Cugino ; così essendo le 
cose, e poiché il qui presente «ig. Qsbal. 
distone è un giovine prudente e un ami- 
co da fidarsene, vi dirò schietto e tondo 
che conducete su una cattiva strada la 
vostra famiglia. » Cercando indi chiari- 
ficare la voce con un preliminare di tos- 
se , continuò nell’aringare il suo parente ; 
e come divisava contenersi Malvolio (t) 
nel giorno della sua futura grandezza , 
lece al famigliare sorriso succedere un 



(1) Personaggio, della Commedia di ' Shakspeare in- 
titolata La Dodicesima Notte. Era questi l’intendente 
di certa contessa Olivia , dami nubile della Uliria t 
uom pedante, interessato, presuntuoso, vano, dete- 
stato da tutti i servi di casa , e del quale volendosi 
prendere trastullo la cameriera, trova nàodo' per far- 

f ;Ii credere che la padrona è innamorata di lui. Al- 
udesi qui sai classico monologo dell’Atto li, quando 
Malvolio fa. le sue meditazioni sul contegno che dorrà 
serbare allorché sarà divenuto cónte, 
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tuono grave ìe , severo,: « Quanto a voi 
dovreste sapere che pesate poco. assai agli 
occhi delia /Legge ;; quanto poi a mia 
cugina Llena, lascio a parte il’ accoglienza 
che n.e ho ricevut^;in /questa, he ned ella 
giornata ^un’accoglienza che si coniàceva 
all amicizia, come un vento di tramon- 
tana al calore..,.. Ma scuso la. peitdrJba- 
^one di mente .che in quell’ istante la 
dominava... e metto a .parie questo ,ar- 
gomento, personale di doglianze pe /vi idico 

poi che, vostra, moglie » 

« 'Cugino ( io ‘interruppe in fermo e 
grave tuono. Mac-Gregor ). > >vi avverto a 
non dirmi intorno a mia moglie cose che 
un^araico non possa dire ad:un amico, 
o che un marito -non , -possa ascoltare. In 
quanto riguarda me solamente, dite tutto 
quel che volete. . ■ , v : do 

_ « Va /benissimo >. iva. benissimo?} disse il 

Gran Gindicemn .po’ scompigliato. Lascia-, 
mo dunque da banda questo capitolo. Poi 
non mi piace seminar zizzania nelle fami- 
glie. Vengo dunque ai mostri due figli, Rob 
e Hamish , che vorrà dire Barnes, a quanto 
ho /potuto «capire j e vi dirò, ip via di 
parentesi , che. spero lo /chiamerete d’ ora 
innanzi < con questo secondo!*', nome , /per- 
ché fra i vostri, tUarnisli,} ^Eanhine , Au* 
gus non si conosce miliardi buono $ e -sono 
«orni che si trovano >in tutti i registri dei 
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tribunali delia Scozia per furti di man» 
drie e altre galanterie di sinAit natura. Ma 
ber tornare ai vostri due figli, essi non 
hanno ricevuti nemmeno i primi principi 
di una educazione un po' liberale. Non 
conoscono nè anche la tavola pitagorica 
die è il fondamento di tutte le utili scien- 
ze. Non faceano che ridere e prendersi 
giuoco di me, quando io spiegava ad èssi 
la mia maniera di pensare sopra la loro 
ignoranza. Credo veramente non sappia- 
no nè leggere , nè- scrivere , benché sia 
un’ afflizione il dover pensare così di pa- 
renti cristiani, « _ v 

. ; . « Sè possedessero la scienza , cugino , 
disse-' con 1’ aria la piu indifferente del 
mondo MaoGregor , bisognerebbe' Credei 
re che questa fosse venuta a cercarli. Chi 
diavolo volete voi comunichi loro la scien- 
za? O mi consigliereste a porre sii la por- 
ta del- collegio di Giascovv un cartello: 
Si desidera un precettore pei Jisli di rob* 
roy ? •• ‘ ’ j- - 'I ' "■ 

■ « No, cugino 5 ma potevate metterei 
vostri figli in un luogo ove avessero al- 
meno imparato il timore di Dio e le usan- 
ze di quegli uomini che non vivono co- 
me bestie. Sono ignoranti quanto i bovi 
che conducevate ne’ tempi addietro al 
mercato * o cèrto come i villani inglesi 
ai quali li vendevate ] e non faranno mai 
nulla che vaglia nel mondo, n 
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« Oh ! «li \ Hamish a buòn conto col- 
pisce di volo , e vi stende mortà a ter- 
ra una pernice con uno sparo di mo- 
schetto carico di una sola palla 1 ; Kob col 
suo pugnale trapassa una tavola grossa 
due pollici» » 

« Tanto peggio, cugino, tanto peggio! 
disse in autorevolissimo tuono il banchiere 
di Glascow, Se non sanno altro, sarebbe 
meglio per essi il non saper nulla. Ditemi 
un poco, -Kob: tutte le predette cose non 
le sapete lare anche voi? Ebbene; che 
vi hanno fruttato queste belle abilità ? 
Non eravate forse più felice, quando man- 
davate innanzi a voi il vostro bestiame* 
e facevate un traffico onesto, che 'ades- 
so trovandovi a capo di cinquecento ar- 
rabbiati Montanari ? » 

Osservai che Mac-Gregor , ìntantochè 
il suo parente , spinto , non v'ha dub- 
bio, da buone intenzióni, gli faceva una 
simile rimostranza , si frenava a' stento, 
e somigliava ad un uomo che , soffrendo 
un dolore acutissimo , sia nondimeno de- 
liberalo di non lasciarsi sfuggire un sol 
gemito. Avrei voluto trovare qualche oc- 
casione di interrompere urt discorso , che, 
comunque ragionevole in se medesimo * 
mi parea poco adatto allè circostanze ; 
ma le cose terminarono passabilmente, an- 
che senza 1’ uopo del mio intervento. 
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« Ho dunque ipensato , Rob , conti- 
nuò jì sig. Jarvie , che il vostro nome 
è forse scritto suJ libro della Giustizia 
in caratteri troppo neri perchè possano 
essere cancellati ; e che inoltre siete trop- 
po avanzato negli anni per potere adesso 
cambiare di vita j ma sarebbe , parmi , 
una indegnità ih soffrire che due giovi- 
noti , dai quali si potrebbe sperar mol- 
to , . siccome i vostri , continuassero nello 
stesso mestiere del padre loro *, e mi 
assumerei volentieri l’ incarico di pren- 
derli per novizj nella professione di tes- 
sitori , scala che ha incomincialo a fare 
il mio rispettabile padre , il defunto gran 
Decano-, e che ho> incominciato a fare io 
medesimo , benché , grazie a Dio , adesso 
non mi dedichi che aL commercio in 
grande e .... » 

S* accorse il Gran Giudice che s’ ad- 
densava sul fronte. di Rob una nuvola, 
onde si risolvè tosto aggiugnere , come 
palliativo di un partito, che pareva ec- 
citasse l 1 altro; a disdegno , una offerta 
ch’egli si era riserbato all* ultimo y come 
per coronare quest* atto di parentevole 

f ;enerosità, semprechè fosse stata accolta 
a sua proposta. 

« Ma perchè fate quella cupa fìsono-, 
mia , caro Rob ? M v incaricherò io di 
tutte le spese dell* ammaestramento , e... 
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e non si parlerà mai più delle mille lire 
che mi dovete. » 

« Ciade millia diaoul! ( Corpo di cen- 
to mila diavoli ! ) ( esclamò Rob , per- 
cuotendo la tavola con un gran colpo 
di pugno da far atterrire ). I figli miei 
divenir tessitori! Mtftitt mollig bearti (mil- 
le morti ! ) Vorrei piuttosto vedere tutti 
i telai r tutto il filo , tutta la' bamba- 
gia , tutte le spole di Glascow in mezzo 
al fuoco dell 1 inferno. » 

Intantocbè Rob-Roy trascorreva a gran 
passi in lungo e largo la sala , perven- 
ni } non senza qualche fatica , a persua- 
dere il Gran Giudice , die stava prepa- 
rando la sua risposta , quanto fosse mal 
convenevole cosa l 1 insistere di più col - 
nostro ospite sopra un argomento che 
gli era evidentemente increscevole. Pas- 
sato un minuto , Mac-Gregor ripigliò , 
o almeno mostrò ripigliare la primiera 
serenila. . - 

« In fine , Nicola , le vostre inten- 
zioni son buone. Sì , sono buone -, dun- 
que datemi la mano. Se mi risolvessi 
mai far imparare a’ miei figli un me- 
stiere, avreste la preferenza. Ma, come 
or me lo ricordate , dobbiamo por ter- 
mine all’affare delle mille lire. Eh ! Ea- 
cbiue Mac-Aualeister , portatemi la mia 
borsa. » 
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Ua Montanaro alto e vigoroso , che 
parea adempiesse gli pfizj di aiutante 
di campo di. Mac-Gregor , gli porse una 
specie di grande sacco di pelle di lon- 
tra marina., guernito di fregi cT argen- 
to, e simile a quelli che si portano dai 
principali Capi de’ Montanari , quando 
sono in abito di parata. 

‘ <( ^ on darei per consiglio a nessuno 
il provarsi ad aprir questa borsa senza 
averne il segreto » disse Rob-Roy ; in- 
di spingendo e alzando a vicenda alcu- 
ni 'bottoni e chiodi , la borsa , che avea 
, apertura guernita d’argento massiccio, 

a perse da se medesima , lasciando un 
libero varco alla mano. Mi fece osserva- 
re, e ciò senza dubbio per risparmiare in- 
terrogazioni al sig. Jarvie , che una pi- 
stola corta d’ acciaio stava nascosta nel 
lavoro interno della borsa , e che alcune 
molle maestrevolmente collocate, non po- 
teano mancare l’ effetto dello scattar del- . 

aima a danno di chi fosse pervenuto 
ad aprire la stessa borsa con tuli’ altro 
metodo di quello che dal proprietario 
era stato adoperato j onde, la curiosità, 

1 indiscrezione o la . furfanteria , avreb- 
bero inevitabilmente avuta la lor puni- 
zione , contemporanea alla colpa. . 

<c Ecco, diss’ egli .toccandola pistola, 
il cassiere del mio erario privato. » 
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La semplicità di questo lavoro > r hi*' 
ventato per difendere una borsa , che* 
potea facilmente venire aperta, senza toc* 
carne la mollarmi ricordò certo passo 
dell’Odissea, ovè narrasi, come Ulisse, 
in un secolo ancora più rozzo , si li- 
mitasse a proteggere il suo tesoro coi 
nodi intrida li delle corde , tra le quali 
era ^avvolta la cassetta entro cui slava 
deposto. : ‘ > . r i ■ 

" Il Gran Giudice si 'pose gli occhiali 
per vedere meglio quel meccanismò , e 
poiché ebbe terminalo il suo esame, re- 
stituì la borsa al Cugino sospirando e sor-/ 
ridendo ad un tempo. « Ah Rob! seie 
bórse degli altri fossero state così ben di-i 
fese , dubito se questa adesso peserebbe 
tanto. » 

« Non vi prendete affanno, Cugino, 
rispose ridendo Rob-Roy. Questa borsa 
si aprirà sempre per soccorrere, nel caso; 
di bisogno , un amico e per pagare jin 
legittimo debito. Ecco ( soggiunse traen- 
done fuori un" rotolo di monete d’oro ) 
le vostre mille lire. Contatele , e vedete 
se c’è il vostro conto. » * "• 

Il signor Jarvie , prese il rotolo senza 
profferir parola ; lo pesò con la mano un 
istante ; indi ponendolo su la tavola V 
« Non posso prendere Questo danaro , 
Rob ! non posso ! non mi porterebbe 
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fortuna. Ho vedutodroppo in questa gior- 
nata, come vi venga il danaro. Cosa mal 
acquistata, non prospera mai. No , Rob! 
non ci metterò le mani ! Su quelle mo- 
nete d'oro, vi sono macchie di sangue.». 

« Èh via ! ( disse Rob ,, con un’ariat 
di indifferenza che probabilmente era 
ostentata ). Guardatele. È oro di Fran- 
cia} oro che non è mai entrato in altra ta- * 
sca scozzese fuor della mia. Sono luigi 
d’oro, nuovi, splendenti come lo erano 
il giorno in cui furono coniati. »- 

« Sempre peggio, Rob ! sempre peggiol 
( disse il Gran òiudice allontanando gli 
occhi dal rotolo , intanlochè , dominato 
da un IsLinto non dissimile da quello di 
Cesare ai Lupercali^ si sentiva alle dita 
il prurito di avvicinacele ). La ribel- 
lione è un delitto peggiore del furto e 
della negromanzia ! è una legge del Van- 
gelo ! » 

« Lasciamo le leggi da banda > rispose 
il Cape delle montagne. Quest' oro non 
vi è forse . dovuto legittimamente ? Se 
esce, della tasca di uu Re, voi potete , se 
vi piace , farlo entrare in quella di uu 
altro. Sarà un rinforzo conira i suoi ne- 
mici. Quel povero re Giacomo non manca 
né di coraggio r nè di amici , Dio lo 
sa ! ma credo bene che manchi un po’ 
di danaro.. i . 

• •* f i * ■ * • * 
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« Se così è , non dovrà fare gran conti 
su i Montanari , Rob ! » disse il sig. 
Jarvie , rimettendosi gli occhiali sul na- 
so ; poi disfacendo il rotolo, incominciò 
a numerare le' monete che vi si conte- 
nevano. . 

- « Nè su gli abitanti delle Terre Basse» 
rispondea intanto aggrottando Mac-Gre- 
gor 5 indi guardandomi, mi fece d’qcchio, 
perchè osservassi , come il Gran Giudice, 
seguendo la forza di un’antica consue- 
tudine , nè pensando che in quell’ istante 
diveniva argomento di riso , esaminasse 
scimpoiosamente , 1’ una dopo 1’ altra , 
ciascuna moneta. Nomerò due volte la 
somma , e trovato che corrispondeva a 
quanto gli era dovuto, per capitale e frut- 
ti , ritornò a Rob-Roy tre monete, per 
provvedere, egli disse, un abito alla cu- 
gina, e due altre ai. figli, affinchè ne 
facessero l’uso che voleano. « Semprecbè, 
aggiunse , jion l’ adoperino a comperare 
polvere di archibuso. » 

A questa inaspettata generosità del si- 
gnor Jarvie , spalancò gli occhi il Mon- 
tanaro 5 pure accettò di buona grazia il 
donativo , e fece rientrare le cinque mo- 
nete nel luogo di sicurezza d’ond’ erano 
uscite. 

Il Gran Giudice allora diede mano alla 
ricevuta, che di questa somma enagli stala 
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fatta, e -traendasi di scarsella mi piccolo 
calamaio,, di cui ad ogni evento andava 
munito, attergò alla medesima la sua as-' 
soluzione 5 mi pregò sottoscriverla come 
testimonio, poscia disse a Rob-Roy : che 
bisognava chiamarne un secondo , perche 
le leggi di Scozia prescrivevano due testi- 
moni alla validità di una assoluzione. 

« Sì, propiol disse Mac-Gregor. Ma 
non sapete .voi che, fuor di noi tre, 
non trovereste forse , tre miglia all’ in- 
torno, un uomo il quale sapesse scrivere? 
Però stale quieto , aggiusterò io tutto 
senza bisogno di tanti testimoni », e nel 
medesimo tempo prese la carta , gettandola 
sul, fuoco. : • 

Spalancò a sua volta gli occhi il Gran 
Giudice. v v 

Così aggiustiamo i conti nelle nostre 
montagne, disse Mac-Gregor. Ma non 
vedete voi, caro Cugino, che se io con- 
servassi documenti di questa natura po- 
trebbe venire un momento che i miei 
amici fossero molestati per avermi prestato 
servigio? > * 

Argomento al quale non si provò a 
resistere il Gran Giudice $ dopo di che 
ci venne imbandito un banchetto, ove 
regnava un’abbondanza, e persino una 
ricercatezza , che non avremmo mai nè 
sperata nè immaginata in quel luogo. 
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L’ èssere fredde per la più parte le vi- 
vande, pareva una prova che fossero stale 
cucinate a qualche distanza di lì. Molti 
fìaschetti di ottimo vino di Francia, co- 
ronavano diversi pasticci di; salvaggina, 
ed altre pietanze ottimamente condite. 
Mac-Gregor facea a maraviglia i conve- 
nevoli della ihensa , e ne pregò compatire, 
se alcune vivande che comparivano su la 
tavola, erano state toccate prima di ve- 
nirci imbandite. 

« Dovete sapere ( diss’egli, senza guar-' 
darmi , al sig. jarvie ) non essere voi i soli 
ospiti che ho dovuto ricevere questa sera, 
e non ne dubiterete pensando che, senza’ 
una tale combinazione , mia moglie e i 
mici figli non avrebbero mancato di tro-* 
varsi qui per onorarvi, come sarebbe stato 
loro dovere. » . 

Non parve increscesse troppo al signor 
Jarvie , che alcune circostanze impedis- 
sero a questi Signori l’adempire un tal 
debito di ospitalità,; e certo sarei stato 
di questo parere ancór io ,- Se le scuse 
addotte da Rob-Roy , non mi avessero 
tratto a pensare agli ospiti di cui que- 
sti parlava , e che supposi fossero Diana 
e il suo compagno di viaggio , nel quale 
la mia immaginazione continuava sem- 
pre a ravvisare il maritò della medesima. 

latantochè tali sgradevoli idee alloa- 
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tanavano da me P appetito che 1’. este- 
nuazione derivatami dalle precedenti cor- 
se , uno squisito banchetto e una buona 
accoglienza , aveano promosso , osservai 
che le sollecitudini di Rob-Roy si erano, 
perfino estese a farci apparecchiare mi- 
gliori letti di quelli ove avevamo la pre- 
cedente notte dormito. Vedeansi pieni di 
erica fresca,, allora in tutta fioritura 
i due, cattivi letlicciuoli posti lungo le 
pareti > i quali così offerivano, riha col- 
trice molle e profumata , ed erano in 
oltre coperti di, lenzuola , ordinarie sì , 
ma candidissime e dei migliori panni 
che si trovassero-, da, quelle bande. Pa- 
rendomi che il signor Jarvie fosse assai 
spossato , gli dissi , avrei differiti alla 
domane i racconti eh' io- dovea fargli } 
e tostochè la sua cena fu terminata , non, 
sì lasciò pregare per mettersi a letto. 

Benché io pure fossi assai stanco , 
non mi sentiva alcuna voglia di dormi- 
re j una specie di febbre d inquietudine 
mi agitava y onde rimasi a tavola con 
Rob'Roy» 
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CAPITOLO IV. 

"Te di pura amistà soave oggetto, 

» re pià quest» occhi non vedranno ! Or cura 
n Qual più m’ auge di . vita! A me tua vista 
a La rendea cara ; sol conforto adesso 
» Emmi certezza di vicina morte 
» Che mi tolga ad un loco ove non sei. » 

Basilio. 



« Nojt so che cosa farmi di voi , si» 
gnor Osbaldistone, mi diceva Mac-Gre» 
gor, ponendo il fiaschette dalla mia ban- 
da. Voi non mangiate $ voi non avete , 
a quanto sembra , volontà di dormire ; 
voi non bevete , benché questo bordò 
non la ceda al migliore che sia mai u- 
scito delle cantine di si? Ildebrando. Che 
si , che se foste stato sempre sobrio al- 
trettanto , avreste evitato l’odio mortale 
del vostro cugino Rashleigh !» ’ - 
« Se fossi stato sempre prudente ( gli 
risposi arrossendo per la ricordanza che 
questi detti in me risvegliavano ) avrei 
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evitata una maggiore disgrazia ancora ; 
i rimproveri della mia coscienza. » 
Mac-Gregor- volsemi un guardo torvo 
e indagatore , quasi volesse leggere nel- 
1’ animo mio se la rampogna eh’ io fa- 
cea a me medesimo avesse lui per isco- 
po. Ma presto avvedutosi eh’ io pensava 
solamente a me in quell’istante , tirò la 
sua scranna verso' il fuoco , e mise un 
profondo sospiro. Io pur sospirai ; e rir 
manemaio entrambi , per alcuni minuti, 
silenziosi e meditabondi. 

Ruppe egli primo il silenzio prendendo 
il tuono di chi ha risoluto mettere in 
campo un argomento di discorso che sia- 
gli penoso. « Mio cugino Nicola è pie- 
no di buoue intenzioni 5 ma non pensa 
abbastanza al carattere, alla condizione 
di un mio pari ; a quello che fui ; a 
quello che sono stato costretto divenire*, 
e soprattutto alle cagioni che mi hanno 
fatto essere quello, che or sono. » 

Qui tacque, e benché comprendessi che 
stavamo per entrare in un colloquio di 
natura assai dilicata,non potei ratlénermi 
dal rispondergli , eh’ io non dubitava 
non glj fosse oltre ogni dire sgradevole 
1’ attuale sua condizione, e che sarei stalo 
contento , come di una mia propria feli- 
cità , se gli si fosse offerta qualche via 
onorevole per uscirne. 
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« Voi parlate come un fanciullo ( ri- 
spose Mac-Gregor , con un accento di 
voce cupo -che somigliava a fragore di 
tuono in lontananza ). Voi parlale come 
un fanciullo , il quale pensi che un’an- 
tica quercia possa piegarsi facilmente come 
una giovine pianta. Posso io dimenticare 
la proscrizione che mi ha percosso y, la 
taglia posta su la mia testa, quasi fosse 
la testa di un lupo 5 i trattamenti usati , 
mentre io stava lontano , agl’ individui 
della mia famiglia come se fossero stati 
la moglie e i figli di una volpe di mon- 
tagna che ciascuno può tormentare, av-> 
vilire , insultare ? Posso io dimenticare 
che questo glorioso cognome di Mac-Gre- 
gor , cognome che ho ricevuto da una 
sequela di bellicosi antenati , non si vuole 
più venga portato nè da me nè dalla mia 
tribù j e che ci è stato inibito, come se 
fosse un talismano atto ad eccitare gli 
Spiriti maligni ?» 

Mentre così favellava, potei facilmente 
accorgermi ch’egli tessea cotesta enume- 
razione de’ sofferti affronti a solo fine di 
sublimarsi la fantasia , di porgere nuovo 
alimento allo sdegno , e di giustificare 
ai proprj occhi il genere di vita in cui 
vedeasi trascinato ; nel che perfettamente 
riuscì,. Le sue pupille si contraevano e 
dilatavano a vicenda -, parea che i suoi 
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grìgi ocelli lanciassero torrenti di fiam- 
ma. Serrò il pugno ; digrignò i denti ; 
portò la mano su 1’ elsa della sciabola ;• 
si alzò in piedi impetuosamente. - 

« E si vedrà ( esclamò con una voce 
soffocata dalla violenza dèlie sue passioni) 
si vedrà come questo cognome , che i 
miei nemici hanno ardito proscrivere , 
come il cognome Mac'- Gregor sia di 
fatto un talismano opportuno a concitare 
rinferno. Coloro che sorridono oggidì al 
racconto delle ingiarie arrecatemi , fre- 
meranno all’ aspetto della mia vendetta. 
Il misero mercante di buoi delle mon- 
tagne , il trafficante fallito , scalzo, spo- 
gliato di tutto , disonorato , inseguito 
a guisa di fiera , piomberà sovr’ essi , 
come il falco su la sua preda! Coloro 
che ebbero- a vile il lombrico e lo cal- 
pestarono , manderanno urli di dispe- 
razione al vederlo trasformato in mo- 
struoso serpente dagli occhi di bragia! .. . 
Ma a che giovano tutti questi discorsi? 

( aggiunse tornando a sedere e un più 
tranquillo, tuono assumendo ). Voi do- 
vete ben comprendere che la pazienza di 
un uomo si stanca quando si vede cac- 
ciata a guisa di un lupo , di un orso 
o d’un cignale; scacciato da chi gli facea 
T amico, e dai vicini 'che gli si avven-- 
tano con la sciabola in una mano e la 1 
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pistola nell 1 altra! , eome ne siete stato 
spettatore 'al guado di Avondoow ; la 
pazienza di un Santo non ci durerebbe! 
tanto meno quella di un Montanaro ; 
perchè. avete a sapere, sig. Osbaldistone, 
che noi. non siamo in concetto di possedere 
iu sommo grado questo bel dono del 
Cielo ... Nondimeno vi è qualche cosa 
di vero ne' discorsi che mi ha tenuti il 
cugino Nicola. Sono afflitto pe 1 figli miei; 
non posso pensare . senza cordoglio che 
Rob e Hamish condurranno la stessa vi- 
ta dèi padre loro. » E il destino de' figli 
immergendolo in una tristezza che il suo 
destino non gli faceva prosare , mise i 
gomiti su la tavola appoggiandosi il capo 
sopra le mani. 

Non posso spiegarvi con parole, Tre- 
sham , quanto io mi sentissi intenerito ia 
quel punto. Il sentimento di dolore cui 
talvolta è costretta abbandonarsi un’ani- 
ma altera, nobile e forte , mi ha sem- 
pre più profondamente commosso di una 
afflizione che opprima uno spirito debo- 
le (1). Ma del primo genere di affanno io 



(1) In questo sentimento espresso da Frank Osbal- 
dlstone si racchiude il piti importante forse tra i pre- 
cetti dell’Arte Drammatica: Renda interessante il ■ 
suo personaggio chi vuole che destino interessi icasi 
di esso. \ 
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non era stato mai spettatore, ed è assai 
diverso il leggerne il racconto, o l’aver» 
ne innanzi agli occhi il mocìello<i Fui pre» 
sp da un vivissimo desiderio di consola» 
re Mac-Gregor , benché sentissi quanta 
fosse la difficoltà, e forse l’ impossibilità 
dell’ impresa. 

« La mia famiglia , gli dissi , ha cor- 
rispondenze estese sul Continente 5 non 
potrebbero i vostri figli , scortati da qual- 
che assistenza, e certo hanno diritto di 
trovarla ampiamente nella casa del pa- 
dre mio , non potrebbero procacciarsi 
una esistenza onorevole prendendo ser- 
vigio* in qualche terra straniera ? » 

Credo che i miei lineamenti svelassero 
la commozione del mio cuore , perchè 
sembrò che al mio compagno non isfug- 
. gisse. « Vj ringrazio, mi diss’egli , strin- 
gendomi fortemente la mano. Non avrei 
mai creduto che occhio d' uomo arrivas- 
se a vedere la pupilla di Mac-Gregor 
fatta' umida sol da una lagrima (1). » 



(1) Le parole sono all’ incirca quelle di Órdsmane: 
Voilà les premierà pleura qui coulent de mes yeux ! 
Ma quale immensa differenza di effetto ! Le lagrime di 
Orósmane erano figlie di una gelosia amorosa ; del- 
l’àmor della pro'le, lé lagrime di iflatc-Gregor. La 
prima passione è contingibile; la seconda può dirsi in- 
genita in tutti gli uomini. Olii non è nello stato dei- 
li’ amante di Zaira, dee fare qualche sforzo di mente 
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Così parlando si rasciugava col dorso della 
mano le stille di pianto che a suo mal- 
grado uscivano di mezzo a quelle fol- 
tissime sopracciglia. Domani mattina ( egli 
continuò ) torneremo su questo discorso, 
e parleremo pure de’ vostri affari ; per- 
chè ci alziamo di buon' ora nelle nostre 
montagne anche allor quando ci capita 
a caso un huou letto. Non Leverete meco 
almeno il sorso di grazia ? » 

'Lo pregai dispensarmene. ’ , 

n Ebbene , per l'anima di san-Maro- 
noch ! Io beverò per voi e per me. » E 
versando nella sua tazza un mezzo boc- 
cale almeno di vino, tutto d 1 un fiato il 
vóto.. » .■ . . 

Mi adagiai sul letto apparecchiatomi, 
con la intenzione di differire al giorno 
successivo e ad un momento in cui lo 
spirito di Rob-Roy fosse in islalo di mag- 
giore tranquillità , le altre irilerrogazio- 
ni ch’io divisava fargli. Quest’ uomo 
straordinario aveva acquistato tanto po- 
tere su la mia immaginazione, che, do- 

„ ‘ * v i - » 

.... ..V . . , , f 

- . ■ ' .-f 

per trasportarvi, Ognuno trasfjnde con una subita- 
nea spontaneità la sua anima in quella di questo mi- 
sero padre. O Wftlter-Scott 1 tu sei veramente il primo 
pittore della Natura e de’ cuori , e questa unica, ini- 
mitabile scena tra Frank e Mac-Gregor , giustifica lt 
presente slancio dì entusiasmo del tuo traduttore \ 
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po essermi coricato-, non potei starmi 
dal contemplarne , per alcuni minuti , i 
diversi atti. Scorrea' a passi lenti da un 
estremità all’ altra la sala ; si faceva a 
quando a quando il seguo della Croce>; 
pronunziava , a voce sommessa >e in la-, 
tinò, alcune preci della Chiesa cattolica. 
Finalmente avvoltosi nel suo mantello * 
si gittò sopra un letto.; si pose da un 
lato la sciabola sguainata; dall’ altro un 
paio di pistole col cane teso , e si ac- 
cinse a gustare .un. po’ di riposo^ quando 
fu certo che all’ udire ilrmenomo frago- 
re potrebbe impadronirsi dell’ armi. 

Dopo alcuni minuti mi avvidi- che pro- 
fondamente dormiva. Rifinito dagli an- 
tecedenti disagi , e voglioso finalmente 
di sbandire dalla mia memoria tutte le sce- 
ne dellqiquali fui spettatore in tutta quel- 
la memorabile giornata , non tardai io 
pure ad abbandonarmi al sonno; e benché 
avessi molti motivi per desiderare di de- 
starmi per tempo , era assai tardi quan- 
do apersi gli occhi alla domane, Mac- 
Gregor allora era uscito della stanza. Sve- 
gliai il sig. Jarvie , il quale dopo avere 
sbadigliato , essersi fregati gli occhi , e 
non senza prima dolersi di avere tutta- 
via le ossa rotte pei disagi sofferti nel 
dì innanìi , si trovò - finalmente in istato 
Hi udire la -felice notizia delle cambiali 
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di mio padre ricuperate. Se la fece ri- 
petere due volte quasi temendo non avere 
ben inteso $ poi dimentico immediatamen- 
te di tutti i sopportati patimenti , corse 
a sedere piesso la tavola , e pose ogni 
sollecitudine nel confrontare le cambiali 
che mi erano state restituite con la nota 
consegnatagli da Oven. 

« Òttimamente, ottimamente! egli di- 
ceva nel fare questa verificazione. Vedia- 
mo dunque, vediamo! Baiilie e Witting- 
ton 700 lire , 6 scellini , 8 soldi. Ap- 
punto. Oh ! Oh ! Oh ! Grub e Grinder 
800 lire! Tant 1 oro in verghe ! Pollaci 
e Pelman , 5 oo lire, io scellini. Va be- 
nissimo ! Hiprytongue . ... Ahi ! Ahi! ha 
sospesi i pagamenti . . , Ma pazienza ! si 
tratta di una bagattella . % . . Mancano 
però alcune cambiali date in nota da 
Owen .... Ab ! sono freddure. Via, via! 
sia lodato Dio ! Ecco il nostro affare ter- 
minalo , e terminato bene ! Nulla ci tie- 
ne ora che non facciamo, i nostri saluti 
a questo maladetto paese. Per me non 
peuserò mai al lago di Loc-Hard senza 
andare in 'pelle d’ oca. » 

Arrivava in quel momento Mac-Gre- 
gov, « Spiacemi , disse , Cugino , non 
potervi ricevere così ibepfe come lo avrei 
desiderato. Se però volete allungare un 
po’ il vostro viaggio , e avere la boritò 
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di visitare ia mia povera casa .... » 

« Obbligatissimo, Cugino !■ rispose pre- ' 
cipilosatnente il sig. Jarvie. Obbligatis- 
simo di tutto cuore ! Ma bisogna che 
partiamo , che partiamo subito ! Il sig. 

Osbaldistone e io abbiamo affari 

affari che non ammettono dilazione ! » 

« Ebbene , Cugino , voi conoscete il 
proverbio: Ricever bene l' ospite che ar- 
riva. , e aprirgli la porta quando vuole 
andarsene. Ma non crediate potere tor- 
nare addietro per Drimmer. Vi farò con- ' 
durre sul lago sino a Q’ Balloch , e sarà 
mio pensiere che troviate colà i vostri 
cavalli. » 

• « .Si , sì , Rob \ non mi sono dimen- 
ticato che quàndo conducevate i bestia- 
mi al mercato , avevate per massima non 
téner mai , ritornando , ia stessa strada 
che avevate fatta venendo j Dio poi sa 
il perche ! Forse non avevate gran vo- 
glia di rivedere que’ fittaiuoli il cui fieno 
era stato mangiato dai vostri bovi nel- 
1* andata ; e non ho torto se adesso , Rob, 
ho. paura che .quando vi mettete in cam- 
mino , la vostra' strada sia anche peg- 
gio cojn tra ssegna la, .» -, 

a Tutte bellissime cose J ma vi dico 
che il bue non dee ripassare sul suo sol- 
co. Dunque troverete i vostri cavalli a 
O Ballocb. Saranno condotti colà, da Dou- 
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gal , che a tal fine si mette al servigio 
del Gran Giudice , e non è più un mon- 
tanaro , uè un compatriotto di Rob Roy, 
ma un pacifico abitante della contea di 
Stirling. Anzi , vedetelo qui. » 

« Non avrei mai riconosciuto quel po- 
vero diavolo ! » esclamò il sig. Jarvie. 
Di fatto , sarebbe stato malagevole rav- 
visare il selvaggio Montanaro nell’ uo- 
mo che portava allora il cappello, le cal- 
ze , il terraiuolo appartenenti dianzi ad 
Andrea Fairservice. Cavalcava il cavallo 
del Gran Giudice , conducendo il mio 
al guinzaglio. Ricevè dal suo padrone 
le ultime istruzioni , affinchè evitasse al- 
cuni luoghi , ove avrebbe potuto destare 
sospetto ; prendesse diverse notizie nei 
corso del suo viaggio ; e finalmente ci a- 
spettasse nell* indicato ritrovo. 

Ci avvertì Mac-Gregor che voleva ac- 
compagnarne fino al luogo del nostro im- 
barco , ove avremmo fatto prima coa- 
zione. Essendo però questo sito distante 
(li alcune miglia , ue raccomandò bere un 
bicchier di acquavite, come ottimo pre- 
liminare di viaggio , sul qual punto il si- 
gnor Jarvie fu perfettamente d 1 accordo 
.con esso. ' 

Mio padre, il gran Decano, rèquie-' 
scat in pace ! diss’ egli ,‘ m’ insegnava 
sempre che è una cattiva usaoza , un’ u- 
Rob-Rof T. ir. 5 
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ganza perniciósa , il bere la mattina li- 
quori forti, salvo il caso d’ intraprendere 
un viaggio , perchè allora fortificano lo 
stomaco, che è una parte delicata , e 
lo difendono contra i mali effetti delia . 
nebbia * anzi ho osservato che in tali oc- 
casioni univa sempre l’esempio al pre- 
cetto. » _ . -o , 

« Avea ragione , Cugino , disse tton- 

Roy ì e per questo noi , che siamo chia- 
mati i figli delle nebbie , abbiamo il di- 
ritto di bere acquavite dalla mattina alla 
sera/ » 

Dopo aver presa questa salutare cau- 
tela il Gran Giudice montò a cavallo 
del picciolo corridoi- montanaro che gli 
era stato condotto. Un altro a me me fu 
offerto *, ma preferii il marciare a piedi, 
insieme alla nostra scorta , che consisteva 
in Mac-Gregor , e i» sei giovani mon- 
tanari di gigantesca statura , vegeti , vi- 
gorosi c bene armati , specie di sua guar- 
dia del corpo ordinaria. 

Ci trovavamo allora con altre guide , 
e sotto auspizj bea diversi, su la strada 
che avevamo trascorsa il di innanzi in 
compagnia del capitano Thornton. Mentre 
ci avvicinavamo alla fatai gola che fu tea- 
tro di combattimenti e di un atto piu terri- 
bile ancora , Mac-Gregor si affrettò ad 
afferrar la parola, quasi per rispondete 
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non alle cose ch’iodicea, perchè io non 
di ce a nulla, ma alle considerazioni ch'egli 
credeva ( e a ragione ) mi passassero pet 
la menle. 

« Voi dovete giudicarci con un poco 
di severità, sig. Osbaldislone) ed è natu- 
rale il pensare che la cosa non possa es- 
sere diversamente. Però non dimenticate 
che noi siamo stati i provocati. Siamo un> 
popolo ignorante e rozzo ) violento e im- 
petuoso , vi concederò anche ; ma non 
crudele per natura. Saremmo vissuti ra- 
pace e sottomessi alle leggi, se non ci fosse 
stata tolta la pace e la protezione delle- 
leggi. Vedete in noi una popolazione 
perseguitata. » 

k È la persecnzione, disse il Gran Giu- 
dice , qualche volta fa diventar matti i 
più savj. » 

k Che cosà dunque rimaneva a farsi 
per uomini , quali siamo noi, avvezzi a 
vivere come i nostri padri viveano mille 
anni fa , nè più istruiti di quanto quelli 
lo fossero? Gli editti sanguinai) emanati 
contra le nostre persone) la proibizione 
intimataci di portate un cognome antico 
e onorevole) i patiboli innalzali per noi), 
la caccia che ne vien data ad uso di belve, 
tutti questi trattamenti non chiamavano 
forse le rappresaglie? Tal quale mi vede- 
te , sono intervenuto a venti battaglie, 
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simili a quella cui foste presente ieri, 
ma non ho mai ordinala a sangue freddo 
la morie di alcuno. Pure i miei nemici 
mi appiccherebbero volentieri , a guisa 
di un cane arrabbiato , alla porta del 
primo Signore che volesse fregiare il suo 
castello di simil trofeo. » 

Gli risposi , che la proscrizione del suo 
cognome e della sua famìglia era , secondo 
le mie idee inglesi , un alto arbitrario e 
tirannico , e leggendo nella sua fisono- 
raia la soddisfazione che questo mio dire 
arrecavagli , reiterai la proposta di cer- 
care servigio in terra straniera così per 
lui come pe’figli suoi. Tornò a strigner- 
mi cordialmente la mano , e allentò al- 
quanto il passo , affinchè il sig. Jarvie, 
che era a cavallo’, ne precedesse $ pratica’ 
divenuta più agevole, perchè il sentiere in 
quel luogo si risli'igpeva 5 poi disse; 

« Voi siete un giovine stimabile , di 
buon cuore e, certo, compreso altamente 
dai sentimenti d’ onore } ma le eriche 
per mezzo alle quali ho camminato du- 
rante la mia vita, devono coprirmi do- 
po la morte. Tutto il mio coraggio mi 
abbandonerebbe , le mie braccia si affie- 
volirebbero , come felce colpita dalla bri- 
na , se perdessi la vista delie montagne 
che mi hanno veduto nascere. L’intero 
universo non potrebbe offrirmi nulla che 
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mi compensasse della perdita de’ boschi 
e delle pendici , comunque selvagge che 
vedete dintorno a noi. E di Elena , che 
ne diverrebbe ? Dovrei lasciarla qui per 
essere esposta a nuovi oltraggi , a nuove 
atrocità ? Consentirebbe ella a scostarsi 
.da una scena , ove la ricordanza de’ ri- 
cevuti affronti le viene mitigata dalla ven- 
detta che ne ha fatta, che ne farà tutta - 
-via ? Mi accadde una volta essere posto 
tanto alle strette dal Duca , dal mio gran 
nemico , tale ben posso chiamarlo , che 
mi vidi obbligato a cedere per qualche 
tempo. Abbandonai il paese con tutto il 
mio clan , e ci riparammo alle terre del 
duca d’ Argyle. Ebbene 3 Elena , su que- 
sta nostra migrazione , compose un cart* 
to lamentevole , che lo stesso Mac-Rim- 
mon non avrebbe saputo immaginarne 
un più soave. Si spezzavano i nostri cuori 
nel ridirglielo intonare ; su queste no- 
stre selvagge guance scorreano le lagri- 
me 5 avreste dello che ciascuno di noi 
piagnesse la madre che lo avea portalo. 
No , non vorrei essere testimonio di tale 
scena d’abbandono per tutte le terre cbe 
i Mac - Gregor in altra età possedette- 
ro (1). ,, 

» . ( J ) Una tale lamentazione è venuta inaino a noi} 
circostanza che giova ad accrescere autenticità a qua- 
ato racconto. Nota dell' Editore inglese. 
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« Ma i vostri figli , sèggiu&si , sono 
tuttavia in quella età , nella quale gii 
stessi vostri compatriotti non hanno ri- 
pugnanza a girare il mondo. t> 

« Di fatto , non mi sarebbe dispiaciu- 
to , che avessero procurato d' avviarsi 
nel mondo , servendo la Francia e la 
Spagna , come vedo praticarsi da tanti 
buoni gentiluomini scozzesi. Anzi , ieri 
sera, il vostro partito mi sembrava ese- 
guibile, ma sta mane, prima che vi fo- 
ste alzato dal letto , ho parlalo con sua 
Eccellenza , e mi conviene per ora di- 
metterne il pensiere. » 

« Era dunque alloggiato molto vicino 
a noi ? » esclamai con vivacità. 

a Più vicino di quanto pensate; ma 
non parea si curasse che vedeste la gio- 
vine Signora, e per ciò... » 

« Oh su questo punto non avea biso- 
gno di essere inquieto , risposi con una 
specie di altero disdegno. Non cerco ve- 
dere le persone a loro dispetto. » . 

« Non islà bene arruffarsi così , che 
parete un gatto rannicchiato tra le fra- 
sche di un vecchio tasso ; perchè avete 
a sapere che sua Eccellenza vi vuol bene; 
ne avete anche avute le prove; e anzi per 
volervi bene ha dato fuoco al granaio. » 
« Fuoco al granaio ! Non intendo che 
cosa vogliate dire. » 
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« Come ? Non sapete voi che quanto 
accade di male nel mondo , vieu prodot- 
to dalle donne e dal danaro? Ho comin- 
ciato a non fidarmi di Rashleigh , fin 
quando egli s'avvide che miss Vernon non 
avrebbe mai potuto essere sua moglie , e 
credo che questa fosse una prima origine 
di dispareri fra lui e sua Eccellenza. Ar- 
rivò in appresso l’affare delle vostre cam- 
biali; e poiché si trovò costretto a resti- 
tuirle, si trasferì per posta a Stirling , - 
e denunziò al Governo , ne abbiamo ora 
le prove sicure^ tutto quanto si praticava 
lentamente nelle nostre montagne , e disse 
anche al di là del vero. Allora furono 
presi immediati provvedimenti per impri- 
gionare sua Eccellenza , la giovine Si- 
gnora , e me ancora. Adesso non dubito 

S iù che lo stesso Rashleigh non abbia in- 
otto quel povero diavolo di Morris , al 
quale facea creder lutto. quello che volea, 
ad entrare nella trama per condurmi in 
trappola. Ma fosse pure Rashleigh Os- 
haldistone l’ultimo e il più valoroso della 
sua stirpe , se arrivo ad incontrarmi se- 
co , voglio che il diavolo mi faccia bol- 
lire nella maggiore delie sue caldaie, se 
-questa sciabola non va a trovare il fior 
del suo sangue! >» 

Intantochè profferiva cotale minaccia, 
il suo fronte corrugato , 1’ aggrottato so- 
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pracciglio , la mano eh’ egli portò alla 
impugnatura della sciabola f annunziava- 
no che leggermente non la pronunziava. 

« Sarei quasi tentato a rallegrarmi dr 
quanto è accaduto , gli dissi , se potessi 
sperare che il tradimento di Rashleigb, 
iosse una via d’ impedire lo scoppio che 
si crede generalmente vicino, e dimet- 
tere un termine alle attuali pratiche po- 
litiche, nelle quali , non ve lo nascon- 
do , sospetto che sosteniate una delle 
prime parti. » 

« Tutto questo non cambierà nulla alle 
cose. La lingua dt un traditore non può 
pregiudicare alla buona causa. È vero 
che conoscea i nostri segreti $ e se così 
non fosse stato, a quest’ora i castelli 
di Stirling e di Edimburgo , sarebbero 
m nostro potere. Ma è troppo giusta la 
nostra impresa , e troppi individui ne 
sono partecipi, -perchè basti il tradimento 
di un solo uomo a sventarla 5 ne ve- 
drete fra poco tempo le .prove. Torno 
ora alle cortesi offerte che mi faceste pei 
ngli miei* Ve ne sono gratissimo , e , 
come vi dicea , io propendea ieri sera 
ad accettarle. Ma vedo adesso che la per- 
fidia dj.Rashleigh obbligherà immediata- 
mente tutti i nostri Signori a chiarirsi * 
semprechè non vogliano lasciarsi pren- 
dere ne loro castelli , vedersi incatenati 
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ad usanza di cani ^ trascinali a Londra 
per esservi giustiziali , come è accaduto 
nel 1707 a tante oneste persone. La guer- 
ra civile è come il basilisco. Abbiamo 
covato per dieci anni T uovo che lo con- 
tiene 5 potevamo covarlo per altrettanto 
tempo ; ma Rashleigh è venuto a rom- 
perne il guscio , ed ha accelerata la na- 
scita del serpe. In un momento sì deci- 
sivo , ho bisogno di tutta la mia gente; 
e non manco di rispetto ai re di Fran- 
cia e di Spagna , ai quali Dio conceda 
ogni felicità , se credo che il re Giaco- 
mo vaglia quant’ essi, e se giudico che 
i primi servigi di Rob e di Hatnish , 
debbano essere dedicati a lui , poiché son 
nati suoi sudditi. » 

Non mi fu difficile il prevedere che 
questi moti prediceano una convulsione 
civile , generale e vicina , e poiché sa- 
rebbe stata cosa inutile , e fors’ anche 
non priva di rischio , il confutare le mas- 
sime politiche della mia guida , atteso 
soprattutto il luogo e le circostanze in 
cui mi trovava , conchiusi , limitando- 
mi ad alcune osservazioni generali su le 
sventure che purterebbe seco qualunque 
tentativo fosse operato a favore dell’e- 
sule famiglia reale. • ' << 

« Bene , bene ! soggiunse Mac-Gregor; 
è un momento che passa. Il cielo nou è 
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mai tanto bello, quanto dopo un tem- 
porale. Se il mondo si troverà capovol- 
to, i galantuomini avranno per se la pro- 
babilità di non essere più ridotti a mo- 
rire di fame. » 

Mi provai a ricondurre il discorso su 
l' argomento di Diana } ma benché sopra 
altri soggetti parlasse sovente con mag- 
gior franchezza di quanto avrei io me- 
desimo desiderato , Mac-Gregor mostrò 
sempre una specie di riserva su quello 
che mi stava più a cuore vedere schia- 
rito. Intorno a ciò non potei ottenerne 
altre notizie se non se sperar egli che 
miss Vernon respirerebbe fra poco 1’ a- 
<ria di un paese più tranquillo , perchè 
i' Inghilterra sarebbe forse stala agitata 
per qualche tempo. Dovetti contentarmi 
di tal risposta , non abbandonando la 
speranza che qualche fortunata combina- 
zione mi favorisse di nuovo , e mi pro- 
curasse almeno il misero conforto di con- 
gedarmi per 1’ ultima volta da colei che 
dominava il mio cuore, più di quanto 
io, lo avessi creduto prima che da lei 
mi separassi per sempre. 

Costeggiammo la sponda del lago per 
un tratto di circa sei miglia inglesi, lungo 
un angusto sentiereche ne delineava tutte 
le tortuosità , e parecchie belle vedute 
mostra vane. Arrivammo finalmente ad 
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una specie di villaggio, 0 piuttosto ad 
una unione di capanne'posta in vicinanza 
della sorgente di questo bel catino di 
acque, chiamato, se ben mi ricordo , 
il Diarth , o qualche nome consimile. 
Quivi una banda di Montanari che ob- 
bedivano a Mac-Gregor , ci aspettava. 

Simile all’eloquenza , il gusto delle tri- 
bù selvagge, o , per parlare più corretta- 
mente , non pervenute ad intera civiltà, 
è, per lo più, retto, perchè sciolto da 
ogni ostentazione o spirito di sistema. Ne 
ebbi una prova nel sito che questi Mon- 
tanari a veano scelto per ricevere i loro 
ospiti, È stato detto che un monarca 
inglese dovrebbe accogliere gli ambascia - 
tori di una Potenza straniera in un va- 
scello di linea; nella stessa guisa un Capo 
di montanari non potea consultar meglio 
le convenienze quanto preferendo tal si- 
tuazione , d’ onde i tratti di grandezza 
proprj del suo paese potessero produrre 
maggior impressione su gli animi de’ suoi 
visitatori. 

A dugento passi di distanza all’ incir- 
ca dalle rive del lago , seguimmo , sa- 
lendo , le sponde di un ruscello, e ci 
lasciammo a mano destra quattro o cin- 
que capanne poste in mezzo a piccioli 
fondi di terra coltivata ; poiché a tal 
uso erano stali adoperati i vani di quei 
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boschi cedui , tuttavia coperti di ricolti 
d’ orzo e d’ avena. Coll' innoltrarci tro- 
vammo più discosceso il poggio , su la 
cui vetta vedemmo sfolgoreggiare le armi 
di una cinquantina di Montanari , i quali 
stavano colà a bandiere spiegale y e in 
sì bell’ordine, che non so ricordarmene 
senza provare un sentimento di ammi- 
, . razione. Quivi il ruscello scendendo dal 
monte, trovava successivamente in due 
massi di rupe , ostacoli tali al suo cor- 
so , che , per superarli , generava due 
cateratte , una delle quali offeriva altret- 
tanto diletto, quanto l’altra pompeggiava 
di maestà. 

La prima di queste non avea una ca- 
duta più alta di dodici piedi $ i rami 
obbliqui di un’ antica quercia facendole 
ombra , ne leudeano presso che opache 
le acque, che si raccoglievano entro una 
specie di ratino di vivo sasso , quasi sca- 
vato ccn la regolarità che lo scarpello 
di uno scultore avrebbe potuto impri- 
mergli. Ristrignendosi indi in più an- 
gusto letto le acque , davano origine alla 
seconda cateratta , piombando , da un’ 
altezza di cinquanta piedi , entro una 
specie di abisso formato da nude e ste- 
rili rupi ; abisso d’onde in appresso sbu- 
cavano per portare placidamente al lago 
il loro tributo. 
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Condiscendendo al genio naturale dei 
Montanari , soprattutto scozzesi , l’ im- 
maginazione de' quali è sovente poetica, 
e romanzesca , Rob-Roy ne avea fatto ap- 
parecchiare il desco su l'erba in un luo- 
go maestrevolmente scelto a fine di ge- 
nerare su lo spirito di chi il contempla- 
va un sentimento di rispettosa ammira- 
zione. La ponderazione non è in questo 
popolo inferiore all’orgoglio ; e benché 
venga da noi riguardato siccome un po- 
polo rozzo , ne' suoi alti di formalità e 
cortesia sembrerebbe quasi comicamente 
soverchio , se in mezzo a questi non si 
studiasse imprimere grandi idee su la 
superiorità delle sue forze. Per tal guisa 
il saluto militare che , portato da un con- 
tadino vestilo degli abiti suoi-villerecci , 
parrebbe ridicolo, acquista un aspetto 
maestoso e guerresco , allorché quest’ 
uomo medesimo è in armi , e delle sue 
imprese fregiato. Venne dunque accom- 
pagnato da molti cerimouiali il ricevi- 
mento che ne fu fatto. 

I Montanari , dianzi sbandali su la vet- 
ta della montagna , e riordinatisi , ap- 
pena s’accorsero di noi , comparvero in 
istrette file , comandale da tre persone , 
eh’ io ravvisai ben tosto essere Siena e 
i suoi due figli. 

Mac-Gregor allora mandò a guardarci 
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- le spalle la nostra scorta , e sollecitato il 
sig. Jarvie a scendere da cavallo, perchè 
troppo ripida era quella salita , si pose fra 
noi due, e continuammo a lenti passi il 
nostro cammino. A proporzione dell’avan- 
zarci , dis’cernevamo meglio il suono sel- 
vaggio e scordato delle cornamuse, cui lo 
strepito delle cateratte facea perdere una 
parte di asprezza. 

Giunti alcuni passi pii* avanti , Elena 
Mac-Gregor ne venne incontro. Più ac- 
curato del giorno innanzi il suo abbi- 
gliamento , le dava un aspetto piu fem- 
minino ; mà ne’ lineamenti di lei lo stesso 
carattere di risoluzione e di fierezza leg- 
geasi. Quando ella aperse le braccia per 
accogliere fra esse il sig. Jarvie ben lon- 
tano dall’ aspettarsi , e soprattutto dal 
desiderare , questo tenero amplesso , m’ac- . 
corsi provare egli una sensazione non 
dissimile da quella di uu meschino, che 
stretto fra le zampe di un orso , non 
sappia se 1’ animale voglia accarezzarlo 
o strangolarlo. 

« Cugino (gli dicea questa, intanto- 
ch’ egli si facea due passi addietro p er 
rassettare la sua parrucca ) siate il ben 
tenuto ! e voi ancora , giovine straniero. 

*( aggiunse volgendosi a ine ). Scusate 1 a * 
ipra accoglienza che riceveste ieri, eoo 0 
ne date colpa al nostro cuore, ma alle 
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circostanze. Giugneste nel misero nostro 
paese in un momento che il sangue tin- 
geva ancora le nostre mani , e bolliva nel- 
le nostre vene. » Queste parole- furono 
da lei pronunziale in quell' aria e con 
quei tuono che una principessa in mezzo 
alla sua Corte avrebbe potuto adoperare. 
JNou usava ella quelle frasi volgari di 
di cui notati vengono gli abitanti delle 
Terre Basse della Scozia ; e sapea na- 
scondere 1' accento di provincia , perchè, 
avendo imparato 1’ inglese idioma , come 
altri studia le lingue morte , con grazia 
e facilità lo parlava 5 non però senza va- 
lersi di un tuono declamatorio , perchè 
non avvezza negli usi giornalieri della 
vita a valersi di tale lingua. 11 marito 
di Elena , che nel corso della sua vita 
avea fatto più di un mestiere , usava uno 
stile meno alto ed enfatico j pure, come 
avrete osservato , Tresham , se però son 
giunto a trascrivervi fedelmente i suoi 
discorsi, le frasi del medesimo non man- 
cavano nè di decoro nè di nobiltà, e più 
pure e più scelte faceansi , allorché ra- 
gionava di un affare grave, o che gran* 
demente gli stesse a cuore. Sembravano 
parimente , che non meno d’altri Mon.- 
tanari da me conosciuti , si valesse dello 
stile scozzese delle Terre Basse ne 1 eol- 
loquj familiari o gioviali j ma che trat- 
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tando argomenti serj e importanti , il 
ordinasse in mente le idee nella sua lin- 
gua nativa^ e che poi dal suo tradurle 
■ in inglese derivasse quel carattere di e- 
levazione , e quasi poetico , di cui sfog- 
giava il suo dire. Di fatto nel linguag- 
gio della passioue vanno quasi sempre 
del pari la purezza e la forza ; onde non 
è straordinario T udire uno Scozzese , 
che posto alle strette dalle confutazioni 
incalzanti ed amare di un suo concitta- 
dino , nè sapendo trovare altra replica 
gli risponda : Siete ricorso al vostro In- 
glese. 

Che che ne sia, la moglie di Mac-Gre- 
gor ne invitò ad una colezione a molle 
aesco apparecchiata , e composta delle 
cose più ricercate , che il suo paese som- 
ministrasse. Ma la fisonomia cupa , l’im- 
perturbabile gravità della nostra ospite, 
e la fresca ricordanza della comparsa in 
cui la avevamo veduta il dì innanzi, ba- 
stavano ad annuvolare la più serena at- 
mosfera. Ad onta degli sforzi di Mac- 
Gregor per infonderne gaiezza, parea che 
assistessimo ad- un banchetto funebre. 
L’ imbarazzo e la ritrosia vi dominavano 
e ci sentimmo sollevati d’ un gran peso 
quando fu terminato. 

« Addio , Cugino , disse Elena al si- 
gnor Jarvie, allorché sorgevamo per par- 
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tire,. La miglior cosa che Elena Mac- 
Gregor possa augurare ai suoi amici , è 
il non più rivederli. » 

Il Gran Giudice si accigneva a bal- 
butire una risposta che avrebbe forse con- 
tenuta qualche sentenza comune di mo- 
rale ; ma il contegno grave , lo sguardo 
cupo , il fronte corrugalo della persona 
cui stava per aringare, lo scompigliarono 
tanto , che dimenticando la sua maestà 
ministeriale, tossì per più riprese, chi- 
nò la testa , e finalmente non disse nulla. 

« Quanto a voi , giovane, mi si volse 
l’Amazzone , devo rimettervi un pegno 
di ricordanza per parte di una persona, 
che voi » 

^ « Elena ! esclamò aggrottando Mac- 
Gregor , che cosa significa questo? Avete 
forse dimenticato....? » 

« Non ho dimenticata nessuna cosa , 
della quale io debba ricordarmi , Mac- 
Greg or. Mani c. me le mie ( aggiunse 
stendendo le sue ignude braccia lunghe e 
nerborute ), mani come le mie non si pre- 
sterebbero a porgere un pegno d’ amore , 
se a questo pegno non dovessero andare 
congiunte la miseria e la disperazione. 
Giovine ( continuò ella consegnandomi un 
anello che mi ricordai avere veduto in 
dito a miss Yernon ) tal donativo vi è 
trasmesso da persona che più non ve- 
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drete. Se è un pegno di disgrazia , noti 
potea pervenirvi per miglior mano che per 
quella di una donna latta ornai estrania 
ad ogni felicità. Le ultime parole della 
douatrice furono queste: a Si dimentichi 
per sempre di me. » 

« E può ella credere che ciò sia pos- 
sibile? » esclamai senza sapere quasi che 
mi dicessi. 

« Tutto può essere dimenticato , re- 
plicò questa donna straordinaria. Tutto, 
fuorché il sentimento del disonore e la 
brama della vendetta. » 

« Serd suas ! Sonate cornamuse ! » 
( esclamò Gregor , pestando la terra in 
tuon d' impazienza ). Lo scordato suono 
dello stromento prediletto de* Montanari 
troncò presto il colloquio. Ci congedam- 
mo in silenzio dalla nostra ospite, é in- 
tantochè ci rimettevamo in cammino , 
io meditava su la nuova prova allor ri- 
cevuta di essere amato da Diana , e su 
1’ amara idea di vedermene separato per 
sempre. 
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• CAPITOLO V. 



* Addio giogaie , i cui nembosi grumi 

i> De le case de’ morti offro n le impronte ; 

5> Mentre il suo strido 1’ aquila fra i dumi 
» Mesce al romor de 1' acque , ond’ hanno fonte' 
» I piu superbi Caledonj fiumi. 

» Addio bei laghi , ove il modesto fronte 
» Attuffa f quando vien la notte bruna , 

» Quasi ia lavacro suo, l’argentea luna. » 



./V traversammo una contrada che , ben- 
ché arida, di pittoresche vaghezze abbon- 
dava ; ma le meditazioni in cui stava 
assorto il mio spirilo , non mi permisero 
contemplarla parlitamente , onde impos- 
sibile mi sarebbe il farvene la descrizione. 
Solo vi dirò che ci stava a destra la mae- 
stosa cima del Ben-Lomoud, fatto dalla 
sua altezza re di tutti i monti di questo 
paese, e quasi segnale collocato dalia na- 
tura per, addi tarlo in grande distanza ai 
viaggiatori. Non mi tolsi ad una tale spe- 
cie di estasi inoperosa , se non se quando 
dopo un lungo e penoso cammino per mez- 
zo ad una gola di quelle rupi , il lago Lo- 
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mond mi comparve. Non tenterò descriver* 
vi cosa, che la vostra stessa immaginazione 
non può raffigurarvi , se uon V avete ve* 
dula. Questo superbo lago, cosperso di 
vaghe isolette , la cui forma in infinite 
fogge è variata -, la sua estremità setten- 
trionale che si rislrigne , e sfugge alla 
vista perdendosi per mezzo ad una lunga 
catena di monti $ l’australe, che allargan- 
dosi innaffia i promoutorj d’ un fecondo 
spiauato; questo complesso di oggetti pre- 
senta uno spettacolo superiore a tutto 
quanto di bello, di sublime, di mara- 
vi^lioso la natura possa offerire. La riva 
orientale del lago fa orlo ad un paese 
agreste , selvaggio e montagnoso, ove per 
lo piu la tribù di Mac-Grego'r avea resi- 
denza. Ad un punto centrale , fra il lago 
Lomond e un altro lago, stava una guer- 
nigione inglese , a fine di difendere le ter- 
re confinanti dalle scorrerie de’ Mon- 
tanari-, ma r indole del paese, tutto for- 
mato di gole , caverne , rupi e paludi , 
faceasìjdie la picciola fortezza fabbricata 
a salvaguardia della frontiera , divenisse 
una confessione del pericolo assai più che 
un provvedimento per evitarlo. 

In più di uno scontro , simile a quel- 
lo di cui era stato io spettatore , molti 
danni avea sofferti dallo spirito intra - 
•prendente di cotesti venturieri il presi- 
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dio del Forte. Pur quando Mac-Gregor 
comandava in persona le spedizioni , atti 
di ferocia non contaminavano mai la vii- • 
toria. Oltreché la crudeltà non gli era 1 
connaturale , avea bastante accorgimento 
per non volersi concitare inutilmente ve- 
runa odiosità. Seppi con piacere , ch’e- 
gli avea rimessi in libertà il capitano 
Thornton e gli altri prigionieri fatti nel- 
1' antecedente giornata j e molli altri tratti 
simili di clemenza e anche di generosità 
su questo uomo maraviglioso vengono 
narrati. • - • 

Entro una caletta difesa da una rupe, 
ci aspettava uua barca governata da quat- 
tro vigorosi navicellai montanari. Nel 
prendere congedo da noi il nostro o- 
spite, ne diede contrassegni di'verace af- 
fezione. Parea vi fosse Ira il sig. Jarvie 
ed esso una specie di propensione reci- 
proca , che presentava un’ antitesi ma- 
l*avigliosa con la differenza del loro ca- 
rattere e del loro modo di vivere. Dopo 
essersi cordialmente abbracciati , il sig. 
Jarvie disse a Rob-Roy con effusione di 
cuore e con voce fatta tremebonda dalla 
commozione dell* animo : che se un mi- 
gliaio di lire potesse mai giovargli a met- 
tere lui e la sua famiglia in una strada 
migliore di vita, bastava inviasse una 
riga a Salt-Market , e il suo messaggera 
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non sarebbe- mai tornato addietro senza 
danaro. Kob per parte sua , ponendo uua 
mauo su l’elsa della sciabola, strignendo 
con l’ altra quella del sig. Jarvie , gli 
giurò che , se mai il suo cugino sofie- 
risse unVingiuria e, nel facesse avverti- 
to , taglierebbe le orecchie al temerario 
offensore , quand’ anche fosse 1’ uomo il 
più polente di Glascow. 

Dopo queste scambievolezze di pro- 
messi mutui soccorsi e di buou accordo, 
ci trasferimmo a quella, estremità di la- 
go , d’ onde a libeccio prende origine il 
Eume Leven. Rob-Roy rimase qualche 
tempo su la rupe ove lo avevamo lascia- 
to , e quando anche non potevamo più 
diaceniérne i lineamenti , facile era il 
ravvisarlo al lungo archibuso, al man- 
tello agitato dal vento , alla piuma che 
gli fregiava il berrettone , distintivi in. 
allora dei Capi delle montagne 5 oggidì 
tante piume nere fanno ombra alle ioio 
teste , (die rassomigliano a que’mazzi fu- 
nebri che si adoperano nelle esequie. Fi- 
nalmente , allorché stavamo per perder- 
ne affatto la vista, notammo ch’egli scen- 
dea lentamente dal monte , seguito dalla 
sua gente , cioè dalle sue sei guardie 
'del corpo. 

Viaggiammo lungo tempo senza par- 
larci , nè era il nostro silenzio interrotto 
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die dal canto gallico di uno de' nostri 
remiganti , solfeggiato con lenta e irre- 
golare misura , e interpolato a quando a 
quando da un coro de' suoi compagni. 

Benché idee sol tristi occupassero la 
mia mente , la bellezza de' luoghi fra cui 
mi trovava , offeriva un salutare divaga- 
meuto , e un tal quale couforlo agli af- 
fanni del mio cuore arrecava. Pareami, 
nell’ entusiasmo di quel momento , che 
se avessi professata la fede cattolica ro- 
mana , mi. sarei scelto vivere e morire 
eremita in una di quelle isole pittore- 
sche, fra mezzo alle quali si navigava. 

Anche il sig. Jarvie si abbandonava 
alle sue meditazioni ; ma erano di un 
genere affatto diverso , come potei avve- 
dermene , allorché dopo avere trascorsa 
un' ora in barca, facendo .conti a me- 
moria , si accinse a provarmi la possi- 
bilità di asciugare quel lago e di resti- 
tuire all’ aratro tante ceatioaie, tante mi- 
gliaia di acri di terra , che non- produ- 
ceano , egli dicea , nulla di utile all’uo- 
mo , se non se a quando a quando un 
piatto di pesce. 

Di una lunga dissertazione , la quale 
mi feriva l’orecchio , senza che la mia. 
mente le prestasse attenzione, tutto quan* 
to posso ricordarmi è , che formava par- 
te del suo statistico divisamente il conser* 
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vare soltanto una porzione <li lago, di una 
larghezza e profondità snfficiente a man- 
tenere un canale di comunicazione , onde 
rendere agevole il trasporto del carbone 
da Gleufalioch a Duubarlon , come lo è 
da Greenock a Glascow. 

Finalmente arrivammo al luogo ove ci 
conveniva sbarcare $ spiaggia posta in vi- 
cinanza alle rovine di un antico castello, 
ove il lago scarica il superfluo delle sue 
acque nel Leven. Quivi stava ad aspet- 
tarci co’ nostri cavalli il buon Dougal , 
su la conversione del quale , come su 
l'asciugamento del lago, il sig. Jarvie, 
avea già falli i suoi conti , badando più, 
in entrambi i casi , alla utilità e loda- 
bilità dei suoi disegni , che alla possi- 
bilità di mandarli ad effetto. 

- « Dougal, gli disse, voi siete un’ ot- 
tima creatura $ perchè sentite e conoscete 
quali debiti vi leghino ai vostri superiori. 
Ma sono afflitto per voi , Dougal ; per- 
chè con la vita che conducete , un gior- 
no o l'altro, sia un po’ prima , sia un 
po’ dopo , volete finirla male. Mi gio- 
irà sperare , atteso i servigi che ho pre- 
stati io , come magistrato , atteso quelli 
che ha prestati prima di me lo stima- 
bile padre mio , il defunto gran Deca- 
no , mi giova*, dico , sperare essermi 
acquistalo bastante credito nel Consiglio 
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di Città per -indurlo a chiudere gli oc- 
chi sopra mancamenti anche più gravi di 
quelli che avete commessi voi. Ho dun- 
que pensato che , se volete seguirci si- 
no, a Glascow , potrò ^ essendo voi un 
uomo assai robusto, adoperarvi nel mio 
magazzino, tantoché capiti T occasione 
di darvi qualtth’ altro impiego* » ' v 

« Obbligatissimo alle grazie di .vostro 
Onore! rispose Dougal. Ma il diavolo 
mi faccia rompere le gambe , se mi con- 
ducono mai più in una stfada selciata, 
a meno che non- ci. venga traspinato con 
le mani e ì piedi legati , come . mi è ac- 
caduto altra volta»! 

• Seppi- in realtà che la storia, di Dou- 
gal era questa : fatto prigioniere in una 
zuffa che i' soldati del Ile aveano avuta 
poi Montanari era stato condotto a Gla- 
scow, e quivi condannato ad alcuni me- 
prigionia peon ia sua aria di fran- 
chezza e d 1 ingenuità , si. cattivò tanto' 
d’animo dpi carceriere v che questi , con 
troppa fatalità , per dir vero , gli con- 
fidò l’importante ufiziodi chiavaio. Cion'r 
nutlameho , Dougal , non mancando di 
certi principi d’ onorò, àvea con fedeltà 
sostenuto", cotesto impiego, sintantoché 
la voce del suo Capo a resse in lui ri- 
dotto al . silenzio ogu’ altro sentimento', 
Rob-Roy T. JV. _ - 6 * 



fuor fuetto -dell’ affetti a fi antico 

proteggitore. serbava; ' 

"Attonito all’ udirti ricusale ih termini 
sì ; perentorj una lauto lusinghevole of- 
ferta, il sig. Jtryie mi si volse così di- 
cendo i « È ùft buon uomo , hop può 
negarsi ; ma convien djfè éhé la sua na- 
turale idiotaggine non gli' lasci valutare 
il prezzo delle còste. » 

Quanta a me , ‘'manifestai il paio ani- 
mo grato a l)ougal iu uu mordo che gli 
piacque , infinitamente di più , stendendo- 
gli ùa paio *di ghinee., Appena accortosi 
di tenere oro -fra le sue mani , .spiccò 
un saltò in aria con Vagititi dt un ta-| 
priuolo ,- e battea. Y ph contro l’altro i 
calcagni;, chè navrébbe avuto argomento 
di maraviglia un maestro di d'àuza. Si 
congedò da noi 5 corse alla barca'", e in- 
tantochè questa prendeva il largo , vidi 
che mostrava con esultanza ai •navicel- 
lài quella prova della'mia liberalità, e* 
sultanza xui jegliho pure si nbbandona- 
' Tono , perchè del mio dono li mise a 
parte. Allóra, per valermi della frase favo* 
rita, del poeta drammatico John Bungan» 

• ’ 'V • ■ ' ; r 

n.Ei tenne il suo cammino j oltre noi vidi. ? 

• 1 

• ‘Il Giudice èd io ci rimettemmo a ca- 
vallo» prendendo la' via di” Glascow. 
notHredevamo più nè il bei. Iago Lornònd 
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uè ^ il maestoso anfiteatro di montagne* 
die gli fa corona' , allorché non potei ri- 
^ a . r fd dai manifestare 1* .ammirazione 
che (}u elle bellezze della natura m’aveanò 
inspirata , con un entusiasmo di' cui ben 
prevedea ^conoscendone ri carattere , che 
il mio banchiere de Glascow non avreb- 
be partecipato', , • 

« Voi siete giovine, egli nii rispóse, 
e. siete Inglese. Tutto ciò può comparire 
bellissimo ai vostri occhi. Quanto a me , 
che vado per la via più Semplice alla so* 
stanza delle coSe , e' m’ intendo un po'co 
&ù ia diversità de’ terreni* ? donerei tòtte 
Je montagne che abbiamo vedute per nn 
(feto di terra , lontano un; miglio dalla 
mia para Glascow. JNfori so se arriverò più 
a - vederla j nota se ©io me ne dona la * 
grazia', sia '.con vostra pace , >sig. Oslial- 
aistpne^ ci vorranno ben grandi motivi^ 
perchè d’ ora in poi- perda di vista il 
campanile, di San : Mungo. 

; Egli non .volle fermarsi c^e- un istanfe 
per desinare è far prendere biada ai- no- 
stri cavalli y. indi .rimessici in cammino , 
verso un’ orii dopo mezzanotte giugnemmo 
a Glascow. Consegnalo! che ebbi il mio 
compagno di viaggio alfe còte dell’ ufi- 
ziosa ed; attenta Mattea',, mi trasferii al 
mio ^albergo V in casa di pai s tress Fly ter ^ 
e. benché fosse mollo tardi , . vidi per 
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travèrso ad una finestra un cH laro di lame 
in una stanza/ Picchiai alla poèta r e 
chi -venne ad aprirmi fu' Andrea , ‘.'il 
quale mise un grido di gioia al ^veder- 
mi , e mi pr.ecedè' salendo precipitosa- 
mente - la : sca la .* Lo c segui i sup ponéhdo 
volesse affrettarsi à portar* la notizia del 
mio arrivo al sig. Owen. .Trovai Owen 
di fatto, "ma non Ini solo nella sua stan- 
za ; stava qualcuno- Con esso... Era mio 
padre. La prima .idèa’del medesimo fu 
quella, di ; non derogare al suo decoro , 
e 4 lla , sna caratlerislica imperturbabilità. 

molto piacere di vedervi -, Fran- 
cis. ». Poi non potè, resistere all’ istinto 
di teneramente abbracciarmi : « Mio caro 
figlia, mia povera créa tu ralwRi conobbi 
il padre. -Owen mi preso .una mattò é la . 
inondò di lagrime nel congratularsi mecp 
pel * mio ritorno. Pu una di quelle scene 
più facili ad essere trasmesse ’a IP occhio 
ed al. cuore-, che non all’ orecohio. Dopo. 
i|n .intervallo di tanti anni , mi si appanna 
tuttavia la vista di .lagrime, quando mi 
ricorda di quell’ istante $~e voi, mio Caro 
Tresham y ve ne immaginerete la felicità, 
meglio di quanto iò vi potessi descrivere. 

•Poiché i trasporli tumultuosi dèlia* nor 
stra gioia furono calmati seppi come 
mio- padre era tornalo dati’ Olanda , 0 
arrivato a Londra due giorni dopò che 
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Owen avea presa la via della Scozia. Al- 
trettanto- presto 'a -concepire un divisa- 
mento , quanto operoso nel mandarlo ad 
effetto , non rimase nella capitale che il 
tempo necessario per mettere in ordine 
i proprj affari. La sua fertilità ih espe- 
dienti , il credito di cui godeva , le sue 
vaste corrispondenze $-.? gli procurarono 
quasi nelT istante, medesimo la somfna 
che il furto commesso da Raslrleigh gli 
rendea necessaria-, e ohe ( sol per es- 
sere egli, lontano ) Owen e vostro pa- 
dre, Tresham j - si- figuravano impossibile 
il mettere insieme. Partì immantinente 
per la Scozia, e a fine <T incominciar 
subito gli alti giuridici conrra Rashleigh 
c per porre iu sistema gli- affari che avea 
in questo paese ; anzi con lo scopo di 
rimettere pi-ù compiutamente il credito 
della sua Casa , appannato da questo 
sgradevole contrattempo, portò con se 
le somme necessarie ad ordinare e saldare 
tutti i conti correnti. -Fu il suo arrivo 
uù cólpo di fulminò pér Macviltie, Mac* 
fin e compagni-, che vedendolo compa- 
rire in uno stato più fiorente che mai, 
s 1 accorsero che la stella della fortuna 
di -lui non era', ecclisgata.' Ma' irritato 
questi dell’indegno trattamento che usato 
aVeano al suo primo commesso , all’uo- 
mo che'godea di luita la sua confiden- 
'• t. '' •* •./: > . ■ - . . 
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za, ributtò le abbiette loro scuse 5 saldò 
il bilancio del loro conta, annunziando 
ai medesimi che gli avea' già cancellati 
dal registro de’ suoi corrispondenti. 

Inlantochè egli gioiva di questo pic- 
ciolo trionfo riportato sopra que’ fìnti 
amici , tal contentezza Oragli amareggia- 
ta dalla inquietudine , che provava per 
ime. Ówen , le cui nozioni topografiche 
si limitavano ai soli dintorni di Londra, 
non avea mai sognata la possibilità del 
menomo pericolo in un. viaggio di cin- 
quanta o sessanta miglia che ognuno a- 
vrebbe potuto intraprendere agiatamente e 
con sicurezza nell’ Inghilterra. Ma mio 
padre conoscea meglio il paese ove io 
m’ era trasferito ' e il carattere de’ suoi 
abitanti ; ed essendo la paura un mal 
contagioso , attaccò ad Dwen i suoi ti- 
mori. * . • - / . ' 

Timori che divennero anche più forti 
alcune ore prima del mio arrivo. Andrea 
Fairsérvice comparve all’ albèrgo , e fece 
un tristo ed esagerato racconto dello stato 
deplorabile nel quale io doveva trovarmi, 
perchè non poteva nemmen dire che cosa 
di me fosse avvenuto. Il Duca r che ri- 
guardava in noi una specie di ostaggi,, 
dopo averlo interrogato e ascoltato , gli 
permise ritirarsi ; nè questi perdè un i- 
stante , come è da credersi , per ripi- 
gliare la Via di 'Glascóvv. 
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Era Andre* un di quegli uomini , cui 
non dispiacea certa farsi un merito di. 
conciliare a se quell’ attenzione che suo- 
le per ordinario concedersi ai portatori 
di triste huove. Non .cercò . quindi in- 
debolire in alcuna guisa la sgradevole 
impressione che naturalineute doveva de- 
rivare dal •racconto de’ diversi incidenti 
accadutine, tanto più quaudo s’avvide 
di avere fra i suoi uditori uno-fra i più 
ricchi negozianti di Londra. Fece una 
specificata narrazione db tutti i' pericoli 
ai quali ro mi era sottratto , gran mercè, 
non si scordò, d’ aggi ognere , alla sua e- 
sperienza , alla sua destrezza é*alla sua 
fedeltà. - . . » 

Ma cjie sarebbe accaduto di me , poi- 
ché il mio Angelo Custode, nella per- 
sona dei sig. Fairscrvice , non mi sta- 
va più a canto ? « È cosa , egli dicea, 
su la quale non si possono formare che 
congetture , altrettanto incerte quanto 
funeste. -» Circa al Gran Giudice non se 
ne prendea grande fastidio. Era un uo- 
mo che volea fare il saccente , e ad An- 
drea non piaceano i saccènti. Ma certo 
in mezzo alle carabine è alle pistole ; 
in mezzo a squadroni di cavalleria , che 
faceano piovere le palle come grandine; 
in mezzo alle sciabole ed ai pugnali dei 
Montanari , ben pelea credersi che era*. 
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diflicile il sapere qual genere di disgra- 
zia fosse avvenuta al povero giovine ; 
chi sa non si fosse anche annegato nel 
volere attraversare il guado di Avondoow? 

Un tal genere di racconto avrebbe po- 
sto in disperazione il buon G\ven , se 
fosse stato solo. Ma mio padre che avea 
una grande conoscenza degli uomini , ap- 
pr ezzò subito al suo giusto valóre il 
carattere di Andrea. INòndimeno spoglian- 
do anche di ogni esagerazione la costui 
leggenda ', vi rinfanea abbastanza per por- 
re un padre in angustia. Deliberò quindi 
immediatamente portarsi egli stesso sul 
luogo pér ischiarirc . in persona le co- 
se, fe, o fossi stalo prigioniere dei Mon- 
tanari;, o della milizia , procurarmi 
la mia libertà per via di negoziazione 
o di riscatto. Diede prima ad Owen le 
istruzioni che si convenivano , affinchè - 
nell’ intervallo della sua lontananza, con- 
tinuasse la spedizione de' negozj che ri-> 
mancano ; e fu, questo il motivo che iò 
gli avea trovati in piedi a tal ora. 

Il molto tempo impiegato in iscambie- 
voli comunicazioni fece sì , che ci se- 
parassimo ;rssai tardi per andare a letto; 
ma il mio animo era tuttavia in preda 
a troppe agitazioni per potere gustar lun- 
go sonno , onde mi trovai in piedi di bo- 
nissima ora. Appena Andrea mi udì cam- 
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minare , entrò nella mia stanza ; ina uon 
riconobbi più 1’ Andrea spogliata di tutto 
e ridotto a non avete per coprirsi che 
un cencio di mantello lacero ? ricevuto 
in dono dalla carità di un Montanaro. Lo 
vidi tutto vestito in panni neri assai de- 
centi , còme se avesse dovuto accompa- 
. gnare un funerale in quella mattina me- 
desima j e solamente dopo molte inter- 
rogazioni , che egli finse non intendere 
il più lungo tempo possibile ,* ebbe la 
bontà- di raccontarmi :clie , non osando 
più concepire la speranza di vedermi vi- 
vo , avea creduto convenevole, prendere 
gli abiti di lutto ; .e che 'siccome il 
suo amico can tordi chiesa, signor Ham- 
morgan , teneva anche una bottega di 
rigattiere, avea comperalo- da lui que- 
sto abito per mio -conto *, aggiugnendo che 
era di giustizia glielo pngassi io , per- 
chè a.vea ‘perduto il suo nel presta rrtit 
servigio ; e che -certamente se la Provi- 
denza non mi avesse conservato , il mio 
rispettabile padre non avrebbe consentito 
ad unsi grave danno di un povero dia- 
volo , di un antico servitore della sua 
famiglia. / ; ; ; - 

- Vi era qualche 1 cosa' di gi.tìstój'n questo 
ragionaménto. Gli risposi quindi che io 
condiscendeva a pagare fallito, semprechè 
il sig. Hammorgan volesse cambiarglielo 
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in un altro di colore diverso j perchè no» 
era cosa conveniente poetare il latto idi 
un uomo , che , grazie a Dio* godeva 
ancora perfetta salute. Contentissimo An- 
drea di avere mutali i suoi cenci ia uà 
intero abito nuovo , , tornò a trovare, sa- 
lito l’amico- cantore, e fece agevolmente 
- il cambio con la sola giunta di un bic- 
chiere di acquavite. •*. . 

Appena alzato- mio padre, ebbe per pri- 
ma sollecitudine il portarsi, in mia com- 
pagnia alla casà del sig. Iarde , che eoa 
la, sua condotta, generosa ea mi ohe voi e gli 
ave'a inspirata,. lina "vivissima ' gralitudi- 
e in- -poche parole , ma espressive, 
gliela dimostrò^ Gli spiegò indi lo stato 
Be’ pròpi j affari t proponendogli il pro- 
seguimento di qttelli che finora flora erano 
stati affidali. » Ma cjyttie e ai suoi com- 
pagni/ 11 signoE Jarvie si. congratulò pri- 
ma col padre mio per. essere- -sì prospe- 
ramente u serto dèhmomenla neo i ruba razzo 
che la lontananza di lui - altea prodotto 
ai negozj: della sua Casa $ poi , senza 
diminuire -i ammodo. Ostentato il- merito, 
di quanto aver operato per essergli utile, 
si limitò a dire , di avere fatto quello 
ebe, voiu'ebbe fosse fatto, per Ini. Circa, 
alla propostagli amministrazione de' nuovi 
affari-, accettò con piacere simile offèr-i 
U * e- ringraziò mio- padre per avere 
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pensato a lui. Aggiunse che , se Mac-* 
vitti» e i compagni di costui si fossero 
onestamente Comportati , non avrebbe 
consentito su p pian tarli o entrare nelle loro 
caccé 5 ma atteso il modo con cui si erano 
condotti , non doveano lamentarsi che di 
•«.stessi..- ** v - 

- Tirandomi allora per una manica ri 
Gran Giudice , mi disse in tuono un poco 
impacciato: « Amerei , mio caro sig- Fran- 
cis, si parlasse il meno possibile di tutte 
le cose - che abbiamo vedute là su. Che 
giovar raccontare la storia, deplorabile di 
quel Morris , a meno che non fossimo 
chiamati ad attèstare-con giuramento le 
cose dinanzi ad un tribunale di Giusti- 
zia Poi , i membri del Consiglio non 
udirebbero volentieri che un loro con- 
fratello si è battuto con un v omero ar- 
roventato centra un Montanaro , e gli 
ha gettato il mantello nel fuoco. Soprat- 
tutto , benché io sia un uomo come un 
altro quando mi reggo su le mie gambe, 
a dire la . verità ? il Gran Giudice di - 
GUscovr facéa una. assai meschina com- 
parsa quando , senza cappèllo e parruc- 
ca , scambiettava iu aria., sospeso a guisa . 
d’ un cervo volante fra la -terra e le nu- 
vole. Quanto pagherebbe il giudice Qra-> 
barn per sapere questa storiella! » 

Non potei starmi dal' sorridere nel ram- 
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mentami la scena etti il mio degno 
amico aliudeà , bebehé cerio non presetr* 
tasse nulla di .risibile al momento nel 
quale acCadè.* Sorrise egli pine in 'aria 
un poco Confusa , e mi disse, crollando 
il capo : « Vedete! vedete se è vero.1 
Dunque non ne parliamo \per. noa fa» 
ridere anche gli altri. Ma soprattutto pro- 
curate far tàcere quella . lingua' di dodici 
spanne del vostro; servitore. Proibitegli ' 
parlare. Nou • vorrei nemmeno - che que» 
sta particolarità fosse saputa ‘ da- quella 
Hi rbon cella di • Ma l tea ; non ■ la .finirem- 
mb più ! » : -, \', f \ • .iV-,4 

Fu sollevato alquanto. . dal timore di 
rimanere esposto alle risate > poiché lo 
ebbi istrutto' che' mio padre contava ab- 
bandonare Glascow nel dì successivo , e, 
ohe avevamo divisato condurre Andrea 
con noi. Di fallò*] poiché il padre mio 
aveva ricuperate -le cambiali involategli 
da Rasbleigh ,- non aveva un motivo per 
trattenersi .più a lungo in. questa città. 
Quanto al danaro contante che iL mio 
rispettabile -cugino era arrivato a gher- 
mire , facea mestieri procurarne il idcu- 
peramento per le vie.. giudiziari^ i e la-, 
spiò a tal fine munito di sufficienti, fa- 
coltà uri avvocato. , -che.-gli promise ado- 
perarsi, acciocché ottenesse pronta e.com- 
piata giustiziar • - * . v ... ?ì 
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Passammo tutta quella giornata col no- 
stro amico sig. Jarvie , «die nulla omise per 
farne buona accoglienza. Ci congedammo 
indi da lui , come ora me ne congedo io 
in questa narrazione. Continuò crescendo 
in prosperila; vide ricchezze ed ouori ac- 
cumularsi sul suo capo; pervenne al pri- 
mo grado della magistratura di Glascow. 
Circa due anni dopo il tempo di cui ra- 
giono , faltosegli molesto un più lungo 
celibato, trasse Maltea dalla cucina per 
farla sedere , mislress Jarvie , al primo 
posto della sua mensa. Il giudice Gra- 
ham , i Macvitlie e alcuni altri ( per- 
chè non v’ è' al mondo chi non abbia i 
suoi nemici , principalmente nel Consi- 
glio di una «città di provincia ) posero 
in derisione una tale metamorfosi. Ma il 
signor Jarvie diceva : « Lasciamoli can- 
tare ; non m’ inquieterò per questo ; e 
una settimana di ciance non mi farà per- 
dere' la felicità de’ giorni che mi riman- 
gono a vivere. Il defunto padre mio, gran 
Decano , uomo veramente di -garbo , so- 
lea dire :• * 

Due ciglia d’ ebano di rosa il riso ; * 
Schiettezza d’animo, grazie, 'beltà; 

Un core tenero $ dolce sorriso; , L 

*- D'oro che importami, o nobiltà?,» 

Poi Mattea non potea dirsi una fau- 



tesca da dozzina. Non era ella seconda 
cugina del laird di Limmerfield ? 

Alcuni amici del Gran Giudice ravvi- 
sarono in un tale matrimonio una espe- 
rienza alquanto pericolosa $ ma fosse ef- 
fetto del nobile sangue che scorrea per 
le vene di Mattea , o fosse una conse- 
guenza delle doti del suo animo , punto 
che io non mi assumo decidere , e cer- 
to che ella sì comportò ottimamente nel 
grado cui sollevata aveala il sig. Jarvie, 
e che questi non ebbe mai a pentirsene. 

■i '• •: -ii 1 ’! -If; i£h»rf 
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« V’ appressate, tutti sei, 

® B ni’ udite o figli miei; 

» ® Ja voi pretendo e aspetto 
» Che ciascun mi parli schietto. 

® Chi fra voi vita ed onore 
» Salva al padre, al suo Signore? — 

* Visti fur cinque sembianti 
» Che ad un tempo fé’ raggianti 
® Ardor nòbile di gloria 
» E certezza di vittoria. 

» Cinque voci di conserto 

•.* a Esclamare : — Io voglio il merto 

* D’affrontar perigli e morte, 

» Purché- il Ciel mi doni in sorte 
» Che la vita , che 1’ onore 
» Salvi al padre , al mio Signore ! » 
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Turbolenze del Settentrione. 
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NXAmcoche alla domane facevamo i no- 
stri apparecchi per partire da Glascow, 
Andrea balza precipitosamente nella mia 
stanza in aria- di ossesso , trascorrendola 
a gran passi , facendo gesti d’uomo che 
avesse perduto il giudizio, e cantando, 
o per meglio dire urlando con forza : 



/ 
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. « Il fttopo h al forno $ bella', signora ! 

s fato fagotto, tutto . è in -malora. » ''ìfir 

, ffou senza fatica* pervenni. a frenare 
queste grida e a farmi spiegare là sostanza 
delle cose. 1 Mr narrò allora , come' se fosse 
stata la piu bella -avventura di; questo 
.mondo , che i Montanari erano .usciti in 
massa' fuori dei loro dirupi , tutti e grandi 
«e piccoli, e che Rob-Roy, a <?apo della ‘sua 
banda di diavoli arrabbiati, sarebbe stato, 
prima di ventiquattro, ore , à^Glascuw. 

« .Tacete là, impostore! gli dissi. Con- 
viene credere vsiate ubbriaco^ o impazzito; 
e quando' fosse-- la vétftà/ ‘ Sd^èbbè' un 
motivo di scantare , imbecille ? » *' 

,. « Ubbriaco .o impazzito ! Egli replicò. 

' Già , fgrà , Dio mi liberti è sempre ub- 
briaco o pazzo 1’ uomo che porta notizie 
a chi noti le Vorrebbe sapere. Infine , fate 
voi, non ini credete! vedréte che cosa 
accadrà quando i clan saranno arrivati 
a GiascoW , se siamo sì matti , o imbriachi 
per aspettarli! » • 

Benché fosse di buonissima ora-* cor- 
ai sùbito nella t stanza' di mio padre , ctfe 
era già- alzato da letto. 'Stava secò luì il 
signor Ovvèrv, e parevano entrambi as- 
, sai scopipigliati. ' ' * ’ ' - : 

La notizia di Andrea udii era che trop- 
po fondata. Scoppiava in. quel momento 
la ;, graw ribel liòué òhe dilacerò noi iy'i$ 




la Gran-R vetta gna. L’ infelice conte di 
Marr a.vea'già sollevata la bandiera de- 
gli Stuardi }• fatale ribellione , che par- 
torì lo sterminio di tarite rispettabili fa- 
miglie della Sco-zia e dell’ Inghilterra! Il 
tradimento ,di alcuni cospiratori già co- 
bi ti , e fra questi si trovava Rashleighj 
e T imprigionamento di alcuni altri , a- 
veano già fatta! nota al Governo di Gior- 
gio,.!, la esistenza . d' 1 una congiura da 
bingo tempo tramata , e i rapii della 
quale erano estesissimi.' Una tale sco- 
perta- ne accelerò lo scoppio v e benché 
accadesse sopra un punto troppo Ion- 
ia rfo dal centro perchè ne derivasse e- 
strema danno alla patria , non quindi 
si salvarono alcune parli della Scozia e 
-dell’ Inghilterra dall’essere teatro di con- 
fusioni e disordini. ‘ 

Cotesto grande avvenimento mi offerse 
la. spiegazione di diversi discorsi tenuti- 
mi da Mac -Gregei* 5 nè mi fu difficile al- 
lora il. comprendere, per qual motivo i 
due. -clan di Ponente , che sr e reno* uniti 
ai soldati 'del Governo a danno di Rob- 
Roy , si fossero poi ritirati; Chiaramente 
appariva che ’aveàuo sagrifìeati i privati 
loro rancori alla- considerazione di stare 
allora allora per .impugnar Tarmi 'Sotto 
la stèssa bandiera e pel sostegno della 
medesima causa. Mi richiamai per ultimo 
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a mente alcuni propositi di Galbraith che 
mi sembrarono oscuri allorché egli par- 
lava col Duca , e il cui significato io in- 
tendeva allora perfettamente. Ma un sog- 
getto di meditazione per me crudelissimo 
era , che Diana Veriion fosse moglie di 
uno fra coiaio i quali si adoperavano 
a turbare la pace della mia patria , e il 
pensarla esposta a tutti i sagriGzj e ai 
gravi pericoli cbedoyeano accompagnare 
la rischiosa vita di suo marito. Dopo es- 
serci in fretta consigliali sul partito da 
prendere in tale circostanza , convenim- 
mo nel divisamente di mio padre , che 
lu quello di partire immantinente per Lon- 
dra. Gii partecipai il desiderio nato in 
me di offerire il mio servigio al Governo 
in uno de 1 corpi di volontarj che stavano 
già formandosi. Consentì egli $ perchè , 
comunque fosse per massima avverso allo 
stato militare , niuno più volentieri di 
lui avrebbe , in difesa della libertà civile 
e religiosa , esposta la propria vita. 

Attraversammo sollecitamente , e non 
senza esporci ad alcuni rischi ' la contea 
di Dumfries e tutte le contee del Mezzo- 
giorno della Scozia e del Nort dell’ In- 
ghilterra. .Tulli i signori di que’ dintorni 
che seguivano la parte dei Tori , aveano 
già prese le armi e ordinata prenderle ai 
loro vassalli ; intantochè i Vf r igh , radu- 



nandosi nelle principali città , melleano 

{ >er parie loro in armi i cittadini , cd al» 
a ci vii guerra si preparavano. In diversi 
casi, poco mancò rioiì venissimo arrestali, 
e ne cónverine più' di una volta scegliere 
strade sparlate .per evitare i punti di ra- 
dunamento. . . ^ 

Giunti die fummo a Londra , mìo pa- 
dre si collegò con que’ banchieri e ne- 
gozianti che si erano accordali sostenére 
il Governo , e impedire lo. scredito dei 
pubblici capitali , su cui i cospiratori 
laudavano le maggiori speranze ai man- 
dacela buon termine la loro impresa j 
perchè vedeano in ciò il modo di far 
comparire fallilo lo Stalo. Fu mio padre 
nominato Presidente di--questo corpo for- 
midabile di capitalisti , ciascun dei quali 
riponea la massima fiducia, nell! ingegno, 
nello zelo e nella solerzia per cui lo stesso 
padre mio distinguèasi. ' Divenne ad un 
tempo il mediatore delle loro, corrispon- 
denze col Governo e trovò modo di com- 
perare , parte co’ prò prj danari, parte 
con quelli della Società , l’ immensa quan- 
tità di cedole che , per una pratica' dei 
congiurati , èrano state , appena si sparse 
la prima notizia della ribellione , pre- 
sentate alla Borsa ad un tempo a fine 
di screditarle^ cabala che andò a vóto 
grazie al buon effetto della lega di cui 
Vi ho parlato. 



Nè io tampoco rimasi -in ozio. Olle- 
nuta una patente jdi nfi/.ìale , levai du- 
genio uomini a spese di mio padre;. e rag- 
giunsi l 1 esercito dei generale Carpentier. 

Intanto la ribellione si era estesa ime 
nell lugli il terrà. Il conte di Derwentwater 
e il generale Poster aveano impugnate le 
armi a favore degli Stuardi. Il mio povero 
zio , siri llclebVfmdo-; la cui Signoria era 
ridotta pressoché ad un nulla ' per effetto 
della sua indolenza , delja mala condotta 
de suoi figli e dej continuo disordine che 
domi ua va nella sua casa , si età lasciato 
persuadere a metiersi sotto queU’infòuslo 
stendardo ; però , prima di abbandonarsi 
a lai disastroso partito, ebbe una cau- 
tela che nessuno" si sarebbe aspettata dà 
lui ., “di fare cioè testamento., *. 

..Con quésto lasciava la Signoria cH 
Osbaldistone ai suoi- figli successivamente 
e ‘ai loro eredi inastili , "cominciando dal 
primogenito eccello però Rashleigh ,. da 
lui odiato con tutta 1’ anima per avere 
abbiurale & tradita lo politiche massime 
che avea professate. Legatogli un solo scel- 
lino a titolo di .legittima’, provvedeva al 
caso che fossero morti privi di posterità 
maschile e legittima gli altri suoi figli» 
col nominarmi ultimo sostituto nella sua 
eredita. Il bpon vecchio mi a-vea sempre 
dimostrata amicizia. ; ed è probabile ij* 



oltre; che vedendosi attorno cinque figli, 
robusti e ben compiessi , non credesse 
verificala mai Ja' co.ulingibiiità di cotèsta 
ultima sostituzione, e che gliene avesse 
principalmente suggerita Ja idea il desi- 
derio di autenticare solennemente l’odio 
concepito contra Rashleigli. Con un ar- 
ticolo ultimo del predetto testamento le- 
gava alla nipote della defunta sua mo- 
glie , Diana Vernon , * eh’ egli nominava 
lady Diana Yérnon Beauc'liamps, alcuni 
diamanti appartenuti prima'-alla zia della 
medesima , e una grande lazza di ar- 
gento su cui stavano scolpili gli stemmi 
delle famiglie Vernon e.*Osbaldìstoné. 

Ma era decretalo dal .cielo chela Schiat- 
ta-di sic Ildebrando si estinguesse prima 
di quanto egli lo. avesse mai immagina- 
to. Nella prima rassegna che si passò dai 
cospiratori.ju un luogo detto Grceri*Ring % , 
Thornclif venne ^ per contesagli' premi- 
nenza, in discordia con uu gentiluomo della 
Nortumberlandia che iu ferocia e salva- 
ti-chezza nou gli cedea. A malgrado di 
rimostranze fatte ài due a vvèrsarj, y col 
battersi alfa sciabola offerirono questi al 
loro comandante una prova della buona 
disciplina phe regnava in quel campo 5 
e -il duello si terminò con la' morte di 
Thornclif) perdita gravissima per sir II- 
. dobt-audo , 'perchè questo sub figliò * ad 
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onta delle sua indole rissosa , possedea 
un grano o due di giudizio più de* fra- 
telli / eccettuatone sempre Rasbleigh. 

Perceval , 1’ imbriacone , ebbe uu fine 
degno del suo carattere. Chiamò a di- 
sfida uno de’ suoi fratelli d' arme , fa- 
moso per cimenti ad onore di Bacco af- 
frontati ; e 1’ argomento della gara era, 
chi beverebbe maggiore dose di acqua- 
vite nel giorno in cui le genti sommosse 
di Morpeth acclamerebbero Giacomo re. 
Ho dimenticata la quantità esalta del 
liquore che Perceval tracannò } ma gli 
produsse una febbre d 1 infiammazione , 
della quale’ morì al terzo giorno, gri- 
dando Acqua ! AcquaA ad ogni momento. 

Dick si ruppe 1’ osso del collo in vi- 
cinanza di Warrington-Bridge. Per in- 
durre un collega a comperare da lui ad 
esorbitante prezzo una rozza, volle pro- 
vargli la valentigia del geueroso animale 
col metterlo aU’esperimento di saltai^ una 
sbarra ; ma il cavallo , intoppando , stra- 
mazzò il cavaliere che contra un vicino 
albero si spaccò il cranio. 

JL 1 imbecille Vilfredo ebbe , come spes- 
so accade, la miglior sorte fra tutti del- 
la famiglia. Rimase morto in campo a 
Proud-Preston nel Lancashire , il giorno 
stesso che il generale Carpentier diede 
assalto alle trincee. Avea combattuto con 
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grande coraggio , benché qualcuno mi 
abbia assicurato che non arrivò mai a 
comprendere qual fosse il motivo di quel- 
la guerra , uè a ricordarsi sempre pere- 
quale dei due Re parteggiasse. ;• 

. Suo fratello John che trovavasi alla 
stessa giornata , valorosamente si com- 
portò ; ricevè molte gravi ferite, ma non' 
ebbe , come 1’ altro , la fortuna di re- 
stare morto sul campo di battaglia. 

Costretto l’ esèrcito de’ ribelli nel dì 
successivo ad arrenderei alla mercede dèi 
vincitore, il vecchio sir Ildebrando unì 
al cordoglio di tante sciagure in sì breve 
tempo accadute alla sua famiglia , T al- 
tro di vedersi Condotto, insieme ai suo 
figlio John, prigionierea Londra nel car- 
cere- di Newgate. i f ' * 

Appena i doveri militari me lo per- 
misero, non perdei un istante per portare 
qualche soccorso a questi due sfortuna- 
ti paventi. L’ ottima opinione di cui go- 
dea mio padre presso il’ Governo , e la 
compassione in tutti gli animi inspirata 
da un vecchio , che avea perduti quattro 
figli un dietro l’altro, sarebbero stati 
motivi forse valevoli a sottrarre e mio 
zio e mio cugino al pericolo di essere 
giudicali siccome rei di alto tradimeu, 
to ; ma la loro sentenza era stata prof, 
ferita da uu tribunale che^ a tutti gli aL 
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tri sovrasta. John morì delle sue ferite 
a Newgate*, raccomandandomi nel man- 
dar 1’ ultimo a'nelito un paio di falchi 
ch’egli si era educali, e rimasti al ca- 
stello di Osbaldistone , e una cagna spi- 
amola il cui nome era Lucy. 

- ' Il mio povero zio dava-a divedere quan- 
to fosse oppresso dal peso delle sue di- 
sgrazie domestiche e dalle circostanze che 
le aveano condotte. Parlava poco j pur la- 
sciava comprendere quanto fosse grato 
alle premure eh’ io mi Iacea un debito 
di mostrargli. INon fui spettatore del pri- 
mo colloquio tra lui e mio padre , con 
cui da tanti e tanti anni non si era ve- 
duto. jDovette essere per* entrambi peno- 
so, se ne giudico dallo- stalo in cui trovai 
lo stesso iUìq padre dopo che si furouo 
abboccati. Siigli debrando non nominava 
mai che con sentimento di acerbissima 
amarezza Bashleigh , solo figlio rimasto- 
gli. Lo accusava quale autore dello ster- 
minio della sua caga , e della mol te dei 
fratelli, protestando che égli, sir Ilde- 
brando, nei tigli suoi-si sarebbero mai fram- 
messi in fatali pratiche , se non avessero 
avuto per istigatore quello scellerato , 
•primo poi a tradire la causa che agli altri 
avea predicata.. Parlava sovente . di 'Dia- 
■ ua e sempre. -coti affètto $ al qiial pro- 
posito egli mi disse un giorno eh’ io stava 
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sedato vicino al suo letto: et Nipote mio, 
poiché son morti Thornciif e tutti gli 
altri , spiacemi che non la possiate spo- 
sare. ». , 

Mi ferì fortemente Ja fantasia questa 
frase tutti gli altri , perchè era quella di 
cui per solito valeasi il povero Baronetto, 
quando si accignea ad andare gaiamente 
alla caccia co’ figli suoi. Al solo Thorn- 
chf, suo favorito, usava la distinzione 
di chiamarlo col nome di Battesimo ; 
non accennava che col secondo più ge- 
nerale contrassegno gli altri fratelli. « O- 
là !( gridava con voci di rimbombante al- 
legrezza) a me, Thornciif ! a m e, tutti gli 
altri \ » qual differenza tra quelle vóci 
e l’accento lugubre e patetico , onde prof- 
feriva in quest 1 ultimo periodo della sua 
vita le stesse parole ! Mi parlò allora del 
suo testamento , di cui mi comunicò le 
disposizioni , e mi consegnò una copia, 
avvertendomi che l’originale era stato de- 
positato fra le mani di un antico mio 
conoscente, del giudice Inglewood. Non 
temuto da alcuno questo Magistrato , ve- 
niva riguardato come una specie di Po- 
tenza neutrale ; ugual confidenza aveano 
in lui quelli dell’ una e quelli dell’al- 
tra fazione ; e credo fosse in quel tempo 
depositario della metà dei testamenti della 
Nortumberlandia. 

Rob-Roy T. IV. 7 
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Mio zio impiegò i suoi ultimi istanti 
nell’ adempiere i doveri prescritti dalla 
religione eh’ egli professava , e ottenem- 
mo. non senza qualche fatica dal Gover- 
no che il cappellano dell’ ambasciadore 
di Sardegna glieue amministrasse i con-, 
forti. Nè le mie osservazioni , uè le ri- 
sposte che mi vennero date dai medici, 
poterono farmi conoscere la natura dul- 
F infermità che terminò i giorni di sir 
Ildebrando. La sua complessione logora 
dagli eccessi del bere e dai disagi della 
caccia , cui si abbandonava senza riguar- 
do , avea ricevuto un ultimo crollo dalle 
afflizioni recentemente provate. Finì di 
vivere senza le apparenze solite della mor- 
te , siccome talvolta una nave , dopo 
essere stata lungo tempo il ludibrio dei 
venti e delle tempeste-, riceve 1 acqua 
per mille impercettibili fenditure , e si 
sommerge senza visibili cagioni di distru- 
zione. : • ■ • 

Fu cosa assai da notarsi che mio pa- 
dre , dopo avere prestati gli ultimi ufizj 
al fratello, spiegasse vivissimo desiderio 
ch’io mi affrettassi subito ad andare a 
possesso del castello di Osbaldistone , 
e a mostrarmi in aspetto di rappresen- 
tante della casa del padre suo; benché per 
ìo passato , credo avervelo scritto,, nes- 
suna ricordanza al mondo gli stesse me* 
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no a cuore di questa ; ma (ino al mo- 
mento attuale , egli si era trovato alla 
condizione della volpe della favola che 
parea sprezzasse le cose cui non poteva 
arrivare j oltreché , non dubito che un 
astioso puntiglio contra Rashleigh (ades- 
so sir Rashleigh Osbaldistone ) il quale 
pestava e minacciava , tacciando di nul- 
lità il testamento paterno, non istimolasse 
viepiù il padre mio a volerne sostenere 
la validità. 

. « Sono stato ingiustamente diseredato 
dal padre mio , questi diceami , in pu- 
nizione di essermi dato al commercio. Mio 
fratello ha riparata una tale ingiustizia 
col lasciarvi gli avanzi delle sue conquas- 
sate sostanze. Voi ne eravate l’erede na- 
turale ; spenderò dieci volte il valore del- ' 
l’eredità , anziché permettere ve ue spo- 
gliate.. » 

Ciò nondimeno , sir Rashleigh non era 
allora un personaggio privo di entità , 
e le cui minacce fossero da disprezzarsi. 
Le rivelazioni ch’egli avea fatte, al Go- 
verno in un momento tanto pericoloso, 
l 1 estensione delle notizie che aveva co- 
municate , 1’ arte che costui adoperò nel 
farsi merito delle menome particolarità 
e de’ più leggieri servigi , gli aveano pro- 
curati potentissimi protettori nel mini- 
sterio. Già gli avevamo data querela ai 
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tribunali per le cambiali involate alla no- 
stra cassa , e giudicandone dal poco fi- 
sito d’un processo tanto semplice in ap- 
parenza , vi era luogo a temere che gli. 
ostacoli a conseguire l'eredità durassero 
oltre il termine naturale di nostra vita. 

Per togliere di mezzo, qnanlo poteasi, 
gli indugi , mio padre, così consigliato 
dal suo avvocalo , comperò a nome' mio 
lutti i crediti ipotecati su la Signoria di 
Osbaldistone. Volle fors' anche profittare 
di tale occasione per impiegare uila parte 
de' rilevanti utili derivatigli dall'aumento 
de’ pubblici capitali , che accadde al giu- 
gnere le prime notizie della dispersione 
dei ribelli. Che che ne fosse , certamente 
appena' ebbi dimessa la spada e le mi- 
litari insegne , in vece di comandarmi 
che prendessi posto nel suo studio mer- 
cantile , cosa alla quale io mi aspettava, 
perchè gli avea promesso con tutta sin- 
cerità 'che ad ogni suo volere mi sarei 
rassegnato , volle che partissi immanti- 
nente alla volta di Osbaldistone - Hall , 
onde prenderne possesso qual rappresen- 
tante attuale della famiglia dei Signori 
di quel castello. M 1 incaricò cercassi su- 
bito il giudice Inglewood , mi facessi 
consegnare il testamento di mio zio e 
prendessi ogni espediente affinchè venisse 
eseguito. 
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r. Un tal cambiamento di destino, nello 
stato attuale di cose, non mi allettava 
tanto , quanto sarebbesi potuto credere 
da taluno. Il castello di Osbaldistone noa 
si offeriva alla mia mente , che accom- 
pagnalo da sgradevoli reminiscenze. Pen- 
sai nondimeno: che in quelle vicinanze 
soltanto io aveva qualche probabilità di 
ottenere contezze sul destino di Diana 
Yernon. Troppi molivi io avea per cre- 
derlo diverso assai da quello che le avrei 
augurato. Ogni mia pratica era stata inu- 
tile fino allora a procurarmi schiarimenti 
a tale proposito. Indarno nelle frequenti 
visite eh’ io facea a mio zio nel carcere 
di Newgale , orami adoperato a guada- 
gnarmi. la confidenza di diversi prigio- 
nieri , prestando loro tutti que’ pochi 
servigi che da me dipendeano ) i so- 
spetti eh’ eglino concepivano naturalmen- 
te appi' a un uomo che avea portate le 
armi conir 1 , essi sopra un cugino del 
traditore Rashle*gh , chiudeano i cuori 
e le labbra di tutti onde i miei buoni 
ufiz) non ottenevano se non se freddi rinr 
graziamehti, che pareva ancora mi fossero 
tatti a contraggenio. Già erano stati per- 
cossi dal braccio della legge alcuni di que- 
jsti infelici 5 ed altrettanto cresceà ne’super- 
stiti l’avversione contra tutti coloro in cui 
credevano ravvisare i favoriti dell’attuale 

l 
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Governo. Vedendo die i lor compagni a 
mano a mano venivano tratti al supplì 1 - 
zio, quelli che sopravvivevano qualche 
tempo, giugneano a non curarsi più del 
genere umano, e a perdere ogni vaghezza 
di comunione con gli uomini. Mi ricorderò 
lungo tempo, che avendo domandato ad un 
di questi, il quale nominavasi Eduardo 
Shaflon, se l’opera mia potesse giovargli a 
vedere migliorato il cibò grossolano che 
gli veniva apprestato nel carcere $ mi ri- 
spose : 

« Sig. Franck Osbal distene , suppongo 
che derivi da buon cuore la vostra pro- 
posta , e ve ne ringrazio 5 ma in nome 
di Dio ! credete voi che s’ingrassino gli 
uomini, come il pollame? Quando vediamo 
ogni giorno condurre alla morte qualcuno 
de’ nostri compagni, non dobbiamo pre- 
vedere che la nostra non può tardare? » 
t Tutto calcolato però, non mi spiacque 
l’abb#n dotta re Landra e trasferirmi a re- 
spirare il freddo aere della Nortumberlan- 
dia. Era rimastó al mio servigio Andrea , e 
il doveva in parte alla protezione di mio 
padre, che mostrò qualche desiderio lo 
còiifeervassi. Le nozioni locali ch’egli aveva 
di Oshaldistone-Hall , e delle sue vici- 
nanze peteano ini tale circostanza essermi 
Utili: lo avvertii pertanto che mi segui- 
i-èbbe colà j e lo confesso, gustai anlici- 

ì 
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patamenle la soddisfazione di trovare in 
ciò un modo di spacciarmene col resti- 
tuirlo ai suoi antichi ufìzj di giardiniere. 
Non ho mai saputo concepire, come fosse 
riuscito a cattivarsi il favor di mio padre; 
forse glielo meritò l’arte che possedea in 
sommo grado di ostentarsi affezionatissimo 
al suo padrone. Questa affezione però, 
meramente teorica , non facea che non 
istudiasse ogni strada d’ingrossare a spesse 
delia mia la sua borsa: devo nonostante 
rendergli la giustizia, che di un tal 
privilegio volea godere egli solo, e che di- 
fendeva zelantemente i miei interessi, tutte 
Le volte che non erano in contrasto co’suoi. 

Niuq incidente notabile ne accadde 
nel nostro viaggio alla parte settentrionale 
dell’Inghilterra, e trovammo una com- 
piuta tranquillità in que’ paesi che erano 
stati poc’anzi il teatro de’ furori della 
ribellione. Quanto più ci accostavamo ad 
Osbaldistone-Hall , tanto più mi agghia- 
dava il cuore l'idea di rivedere quel ca- 
stello , tanto fragoroso un tempo, oggi* 
dì sì deserto; ribrezzo tanto forte, che, 
per differire di ventiquattro ore il mio 
arrivo colà , risolvetti andar prima a vi- 
sitare il giudice Inglcwood. 

Questo “venerabile personaggio, duran- 
te le civiche turbolenze, non ebbe pochi 
argomenti di meditare su gli stali opposti, 
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in cui si era a vicenda trovalo. Ài suo 
carattere univasi ia memoria del passato, 
per temperate in lui quello zelo che, co- 
me Giudice , avrebbe dovuto manifestare 
nelle circostanze presenti ; la qual cosa 
però gli produsse un vantaggio. Il suo 
aggiunto Jobson, stanco di tanta indolen- 
za , lo avea lasciato per prestare l’opera 
sua a certo signor Standisti, nominato di 
recente Giudice di pace, e conosciuto, 
per non equivoche prove, tenerissimo 
della causa del re Giorgio e della suc- 
cessione protestante. Tanto era in lui que- 
sto zelo , che Jobson lungi dal doverlo 
stimolare, come accadeagli cori 1* antico 
suo principale , si vedea talvolta nella 
necessità di adoperarsi a ratlenerlo fra i 
giusti limiti. 

Il vecchio giudice Inglewood , dopo 
avermi accolto con la massima cortesia, 
non fece alcuna difficoltà a consegnarmi 
il testamento di mio zio che appariva re- 
golarissimo. Si mostrò per alcuni istanti 
impacciato , perchè noti sapea qual lin- 
guaggio tenere alla mia presenza. Quan- 
do però s’avvide che , comunque io fossi 
per massima chiarito partigiano del Go- 
verno attuale, nodriva sentimenti di com- 
passione per coloro, i quali , cedendo ad 
un mal inteso principio di dovere e di 
lealtà , si erano lasciati trascinare nella 



Digitized by Google 




• 1 53 

parte dei ribelli, mi fece un racconto as- 
sai dilettevole di quanto avea fatto e delle 
cose da cui si era astenuto negli ultimi av- 
'venimenti; mi nominò alcuni, persuasi dai 
suoi consigli a non entrare nella congiu- 
ra j altri che aveano sostenuta una par* 
te principale nella medesima , e alla fuga 
dei quali diede passata, poiché la ribel- 
lione fu spenta. ■ 

Pranzavamo da solo a solo, e già sotto v 
la convivale dittatura del nostro Giudice 
erano stati portali diversi brindisi, quando 
d’improvviso mi sollecitò a colmare il mio 
bicchiere sino all orlo, bona Jide , e ad in- 
tonarne uno alla povera miss Diana Ver- 
non, la rosa del deserto , il giglio di Che- 
viot , quel fiore che stava per essere tra- 
piantato in uno sqallido chiostro. 

« Come? miss Vernon non é maritata? 
esclamai. Io credea che sua Eccellenza. . . » 

« Baie, baie! Che Eccellenza? che 
Signoria? Canlafere, titoli della corte di 
S. Germano! Non é che il conte di Beau- 
cbamps , ossia sìr Federico Vernon che il 
duca d 1 Orleans*, il reggente di Francia, 
avea nominato suo ministro plenipoten- 
ziario, forse senza avere mai saputo prima 
d* allora che fosse al mondo. Ma voi avete 
dovuto vederlo al castello, quando facea 
la parte di padre Vaugban. » 

« Di padre Vaughan! Ed è possibile? 
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Ma sir Federico Vernon era dunque il 
padre di miss Diana? » 

« Certamente. Non vi è necessità adesso 
di farne un mistero, perchè ha abbandor 
nato il paese-, altrimenti mi troverei in 
dovere di ordinarne l’arresto. Orsù!, il 
vostro bicchiere è pieno. Andiamo ! si beva 
alla salute dì quella cara miss Diana che 
abbiamo perduta per sempre! Voi sapete 
la canzonetta 

Venne dal Paradiso 

Fra noi questo bel viso. 

‘ Chi vuol sacrargli un brindisi 

Faccia spumare il Chianti 
Sul nappo suo di voi. 

Ma pria, quest' è l’omaggio » 

• Che dee prestarsi ai Santi , . 

. . Prostri il ginocchio al $uoj. » 

- Non durerete fatica a credere, miq caro 
Tresliam, ch’io non mi sentiva in modo 
alcuno propenso a partecipare della gio- 
condità del Giudice. Rimasto attonito a 
tale notizia, solo in quel momento saputa; 
« Io ignorava, gli dissi , che il padre di 
miss Vernon fosse tuttavia fra i viventi. » 
« Eh! non bisogna incol parne il Governo 
se vive ancora , rispose Iuglewood , per- 
chè , mi porti il diavolo, se v’eun uo- 
tjio per la cui testa si spendessero più 
danari ! Fu condannalo a' morte , fino, 
*i giorni della cospirazione di Fenwick,- 
¥ 
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uè si stette egli pter questo dal condurre 
la congiura di Kuight-Bridge ai tempi 
del . re Guglielmo, perchè essendosi sposa- 
to ad una sua parente, della casa di Brea*v 
dalbane , avea molta preponderanza iti 
tutta la Scozia. Corse anzi una yoce , che 
uei patti della pace di Ryswick qual- 
cuno avesse pensato ad introdurne uno 
a parte , affinchè quest’uomo venisse con- 
segnato all* Inghilterra; ma egli ebbe al- 
lora 1’ accorgimento di fingere una ma- 
lattia, e di Tarsi annunziare morto nella 
gazzetta di Francia. Poi tornò qui , e 
noi altri della vecchia lega facemmo pre- 
sto a conoscerlo . < . . . cioè io non era 
delia vecchia lega , ma lo riconobbi. . . 
ossia , dirò ....*. non essendomi stata 
portata nessuna denunzia conir’ esso . , < 
poi i miei frequenti assalti di gotta a* 
vendomi indebolita la memoria » . . non 
avrei potuto affermare con giuramento 
che foss’ egli , egli , intendete ! » 

« Ma non era conosciuto al castello 
di Osbaldistone ? » 

« I soli che lo conoscessero erano sua 
figlia , il vecchio gentiluomo , e Ilash- 
leigb , che aveudoscoperto questo segre- 
to , come ne scopriva tanti altri* se ne 
giovava come di un nodo scorsoio pò* 
sto al collo della povera Diana. Le cento 

volte 1’ ho veduta in procinto di sputar* 

% 
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gli in faccia , ma la rattenea un riguar- 
do verso il padre la cui vita non sa- 
rebbe stata cinque minuti in sicuro , se 
il Governo fosse venuto a trapelare il 
segreto. E quando parlo del Governo , 
intendetemi bene , signor Osbaidistone, 
non voglio dire che non sia buono , 
giusto e clemente. Ha fatto , è vero , 
appiccare un gran numero di ribelli , 
poveri diavoli ! Tutti però confesseran- 
no che non avrebbe torlo un capello 
ad un solo se ognuno fosse rimasto a ca- 
sa sua. » * 

* Essendo in me poca vaghezza di en- 
trare in politiche discussioni , ricondus- 
si il discorso all’argomento che più sta- 
rami a cuore , e seppi come Diana , 
avendo protestato in chiari termini , che 
non volea sposare nessuno dei fratelli Os- 
baldistone , e date dimostrazioni di par- 
ticolare avversione a Rashleigh , inco- 
minciasse questi a raffreddare nel suo 
zelo per la causa del Pretendente , da lui 
soltanto abbracciatasi perchè , essendo il 
minore de’ sèi fratelli , ardito , scaltro, 
capace di tutto , sperava così aprirsi una 
via alla fortuna. Ma quando credè giu- 
ghere per un’ altra strada al medesimo'' 
scopo , non fu perplesso a tradire gli 
antichi colleghi per ottener favore dal- 
l’ inglese Governo. Forse il trasse a que- 
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sto atto anche uno spirito di vendetta , 
perchè sir Federico .Vernon , e i Capi 
montanari lo aveano costretto a restituire 
le cambiali alla cassa di mio padre, sot- 
tratte. Egli avea voluto dar colore di 
espediente politico ad un furto j come 
dal mio amico signor Jarvie mi era: sta- 
to assai bene spiegato. Ma una prova 
delle sue mire , ancora più abbiette , 
stava nell* essersi egli appropiato il con- 
tante delle cedole pagabili a vista , e 
nell aver cercato negoziare le altre a 
Glascow. Possedendo costui una gran- 
de acutezza d’ ingegno , soprattutto nel- 
le cose che al suo interesse si riferi* 
vano , può darsi ancora , che egli fi- 
nalmente avesse riconosciuto quanto i 
cospiratori mancassero e de’ modi e del- 
1’ ingegno necessarj a rovesciare Un Go- 
verno ben fermo su le sue basi j e a- 
jea poi per principio il mettersi dalla 
banda che più vantaggiose probabilità 
gli offeriva. Non senza grande fatica , 
sir Federico Vernon , o come Io addi- 
tavano i Giacobiti, sua Eccellenza il 
Conte di Beauchamps era pervenuto , 
’ n com P a gnia di sua figlia , a salvarsi 
dalle conseguenze della denunzia che il 
perfido Rashieigh avea portata contrassi. 

Qui si ristrigneano le notizie che po- 
lca darmi il signor Inglewood \ nondi- 
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meno egli- lène» per fermo che sir Fede- 
rico e sua figlia fossero giunti a mettersi 
in sicuro nel Confidente , poiché nulla 
crasi udito che inducesse a crederli caduti 
nelle maui del Governo , il quale non 
avrebbe tenuto segreta una sì rilevante 
cattura. Avendo Diana ricusato sposare 
uno dei figli di sir Ildebrando > non po- 
tea dispensarsi dal prendere il velo mo- 
nastico , giusta i patti di una crudele 
convenzione seguila fra lo stesso sir Ilde- 
brando e sir Federico Vernon. Non po- 
tè il sig. Inglewood spiegarmi perfetta- 
mente il motivo di un così singolare trat- 
tato 5 ma egli prelcndea fosse una specie 
di patto di famiglia , ideato a fine di con- 
servare a sir Federico una parte de’suoi 
beni confiscati , e che , mercè alcune pra- 
tiche legali, erano stati fatti apparire pa- 
trimonio della famiglia Osbaldistone 5- ge- 
nere di trattali che si vedeano frequenti 
a quei giorni , e ne’ quali veniva tanto 
consultato il sentimento di alcuni fra gli 
individui principali interessati , quanto se 
avessero latto parte del bestiame spettan- 
te per patto d' affitto ad un fondo. 

È sì difficile r analisi dei nostro cuo- 
re , che non saprei dire se una tale no- 
tizia mi arrecasse piacere o cordoglio. 
Pure questo essere certo che Diana veniva 
separata da me, non per un impediraen- 
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to di altre nozze, ma dalle graie di un 
chiostro , aumentò, parvemi , anziché mi- 
tigarlo, il mio dolore di averla perduta. 
Divenni distratto, meditabondo, inca- 
pace finalmente di sostenere un colloquio. 
Anche il giudice Inglewood si mise a sba- 
digliare , onde gli chiesi la permissione 
di ritirarmi di buon* ora. Gli feci i con- 
gedi della partenza la sera medesima , per- 
chè era mia mente avviarmi al castello 
di Osbaldistone allo spuntare del succes- 
sivo giorno. ,. v 

u Farete bene , mi disse , a mostrarvi 
colà prima che si divulghi la voce del 
vostro arrivo. So che sir Raslileigh Osbab 
distane è nel paese. Alloggia nella casa 
di Jobson , ove sicuramente si macchina 
qualche trama. E a dir vero , sono due 
uomini fatti uno per l’altro, perchè qual 
è la persona d’onore che volesse stare in 
lor compagnia ? Ma egli è impossibile 
che due leste come le loro vadano d'ac- 
cordo , se non è per ordire tradimenti a 
qualcuno. ». : : • , 

Conchiuse , raccomandandomi che pri- 
ma di partire alla domane avessi la cau- 
tela di mettere il mio stomaco in istato 
di affrontare 1* aria fredda della mattina , 
coll’ aprire una nuova trincea sul pastìc- 
cio di selvaggina, e col vòlare un fia- 
schetta di vino, le quali cose mi lasciò 
a tal fine su la tavola ove avevamo cenalo 
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CAPITOLO VII. 

. ' ■ . ’ i 

. t. ' .rii * 

« Dianzi di gaudio 
b Ostel giulivo , • . • 

b Or sordo e muto , ( . 

» L’ albergo è privo 
d Del suo Signor. 

» Tutto è nel .vortice 
» D’ obblio perduto ; 
b Veltri e picchieri 
b E cavalieri 
b E corridor. 

» Offre ad un misero > - fi 

* b Cui di speranza 

• b Fin manca ainto , ' 
b Estrema stanza 

» L' ostel d’ Ivor. b 

fjTordsworthn. 




i ha poche sensazioni cosi malinconiche, 
come quelle di cui ci troviamo compresi 
in rivedendo deserti e abbandonati quei 
luoghi che in altri tempi deliziose scene 
ne offersero. Nel trasferirmi al castello di 
Osbaldistone , ferirono la mia vista que- 
gli stessi materiali oggetti che v’ incon- 
trai nel memorabile giorno , in cui mi 

... . • • i . ? » 
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partii dalla -casa del giudice Inglevvocd, 
in compagnia di miss Vernon 5 cara mé-- 
moria che nou si disgiunse da me du- 
rante questo cammino! Giunto presso al 
luogo ove io 1’ avea veduta la prima vol« 
ta , pareami quasi udire ancora gli ab- 
baiamenti de 1 cani , lo scalpito de’ cavai-; 
li, lo squillo de’ corni 5 e i miei occhi 
si portavano involontarj verso la collina 
d’onde io la scorsi discendere, come se 
dovessi ad una nuova apparizione aspet- 
tarmi. Ma quando fui giunto al castel- 
lo , il profondo silenzio che vi domina- 
va , tutte le finestre chiuse , i’ erba che 
era cresciuta nei cortili., tutto mi offe- 
riva una malinconica antitesi con la ru- 
morosa gaiezza di cui io era stato le tan- 
te volte spettatore , quando la famiglia 
abitatrice si apparecchiava alla caccia. 

L’ impazienza de’ cani ululanti , i nitriti 
de’ cavalli , le grida de’ picchieri ,.il ri- - 
der di cuore del buon sir Ildebrando , 
che veniva a capo di numerosa brigata, 
tutto ciò era sparito... sparito per sempre! 

Volgendo lo sguardo per ogni lato di 
questa scena silenziosa e deserta , non po- 
tei , scevro d’affanno , pensare a que'me- 
desimi individui che non mi fu in addietro 
possibile il fare scopo di mia attenzione. 
L’idea che tanti giovani ben complessi 
e vigorosi erano stati in sì breve tempo 
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spinti entro il sepolcro «la diversi generi 
eli morte , lutti violenti e inaspettati , mi 
offeriva una dipintura in cui non polca 
Usarsi senza fremere la mia immaginazio- 
ne. Diveniva un conforto per me ben de- 
bole il rammentarmi eh’ io entrava pro- 
prietario in quelle stanze d’onde io mera, 
quasi a guisa di fuggiasco, partito. Non: 
avvézzo a riguardarmi padrone delle cose 
che mi; stavano intorno , io compariva 
piuttosto ai miei occhi come un usurpa- 
tore , o almeno indiscreto ospite 5 e po- 
teva appena allontanare da me 1’ idea che 
1 ombra di qualcuno de' miei cugiui si 
sollevasse allora , e mi apparisse dinanzi, 
siccome' io spettro gigantesco di qualche 
romanzo, per contrastarmi l’ingresso di 
quella soglia. . 

• Intantoché m'ingombravano la mente 
cotali pensieri ,, Andrea si affaccendava 
martellando a doppio a tutte le porte , 
e nel medesimo tempo chiamava gente 
in quel tuono alto , opportuno , a costili 
avviso , ad imprimere in chi lo udiva 
1 idea della entità’ personale eh’ egli si 
credea avere acquistata presentandosi a 
quel castello con veste di primo scudiere 
del novello Signore. Finalmente , Antonio 
,Syddall , vecchio cantiniere e maggior- 
domo di mio zio , si mostrò ad una fi- 
nestra bassa , munita di spranghe di 
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ferro , chiedendone che cosa volessimoi 
« Veniamo a darvi la muta , gridò An- 
drea., Preparatevi a rimettermi le vostre 
chiavi^ vecchio amico mio*, ogni cane ha 
la sua giornata. Vi libererò io dall’inco- 
modo di custodire l’argenteria e la can- 
tina. Non vi è fava senza la sua mac- 
chietta nera , uè senliere senza ; la sua or- 
tica ] dunque potete , il mio bell’ uomo, 
incominciare a prendervi a tavola Quell’ 
ultimo posto dove io sedeva una volta.» 

Poiché mi fu riuscito imporre silenzio 
al ciauciere , spiegai a Syddall la natura 
de’ diritti che quivi mi eonduceano , sol- 
lecitandolo ad aprirmi il castello , dive- 
nuto allora naia proprietà. Parve molto agi- 
iulo il vecchio , e benché usasse modi 
umili e sommessi , mostrò molla reniten- 
za ad obbedirmi. Credei fosse cagione di 
ciò T affetto suo per gli antichi padroni, 
sentimento che lo scusava-, e a’mieioc*- 
chi gli faceva onore. Instai nonostante 
perchè mi aprisse , e gli dissi in chiari 
termini che il suo rifiuto mi avrebbe ob- 
bligato a ricorrere all’ autorità del Giu- 
dice, e chiedere 1' assistenza di un Con-? 
testabile. - , ’ì . ' , : . < * 

« Ci eravamo questa mattina a casa 
del sig. Inglewood (aggiunse Andrea per 
rincalzare la mia minaccia ) e boi ri con- 
trato per istrada Ardua Rudlege , il Con- 




testabile. Il paese adesso è sottomesso alle 
leggi , sig. Syddall ! I papisti e i l ibelli 
non ne sono più i padroni , come una 
volta !» * 

La minaccia di ricorrere ad un’auto- 
rità legale, sembrò formidabile a quei vec- 
chio servo tanto più , che sentiva quantò 
potessero contribuire a rendere lui mede- 
simo sospetto, e la religione eh* egli pro- 
fessava , e 1’ affezione in cui avea sempre 
avuti é sir Ildebrando e i suoi ligli. 

Aperse pertanto con una specie di. tre- 
more una porta muuita di chiavistelli e 
spranghe di ferro, poi mi manifestò la sua 
speranza che non gli avrebbe’ pregiudi' 
calo nell’ animo mio una circospezione 
che i doveri di antica fedeltà gli aveano 
suggerita. Lo rassicurai rispondendogli 
eh 1 io lo stimava anzi di più. 

« Non la penso così io, disse Andrea. 
Syddall è uno scaltro. Non sarebbe pal- 
lido corno un lenzuolo, Dio mi liberi ! 
c non gli scroscierebbero un contro l’al- 
tro i pochi denti che gli rimangono , se 
non covasse in cuore più di quello che 
ci vuol dire. » 

« Dio vi perdoni, sig. Fairservice , ri- 
spose il vecchio cantiniere , poiché par- 
late in qjuesta maniera di un antico col- 
lega ! — Dove desidera vostro Onore si ac- 
cenda il fuoco? ( mi chiese indi in umile 
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tuono ). Ho paura non troverete nel ca- 
stello che tristezza e malinconia. Ma forse 
tornerete, a desinare, in casa del sig. In- { 
glewood ?» 

«Accendetemi il fuoco nella biblioteca.» 

« Nella biblioteca? È tanto tempo che 
non c 1 è entrato nessuno l ... Il cammino 
manda fumo 5 i colombi v' han fatto nido 
la primavera passata, e io non avea qui 
nessuno per farlo spazzare. » ' 

« Il nostro fumo va su meglio di quel- 
lo degli altri , disse Andrea. A suo Ono- 
re piace la biblioteca. Non è uno de' vo- 
stri settarj che amano tanto la cieca igno- 
ranza , sig. Syddall ! » > . / ; , . 

Il cantiniere mi condusse nella biblio- 
teca , mostrando un contegno da cui ap- 
pariva chiaramente, quanto il facesse a 
contraggenio. Aperta eh* egli n’ ebbe la 
porta , trovai , contro ogni mia espetta- 
zione , che questo appartamento era più 
decente , e tenuto in ordiue meglio di 
quanto mai T avessi veduto. Un ottimo 
fuoco bruciava al cammino , nè vi era la 
menoma apparenza di fumo. Syddall prese 
la molla per aggiustare i tizzoni , o piut- 
tosto per nascondere la sua confusione. 

« È una cosa singolare! diss’egli. Ades- 
so brucia bene , e ha fatto fumo tutta la 
mattina. ». . ... 

Desiderando io rimanere solo, fintanto- 
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che avessi potuto sedare le diverse com- 
mozioni eccitate in ine dalla vista di quan- 
to mi stava intorno , > ordinai ai vecchio 
cantiniere che andasse in tracciai dell’in- 
dividuo incaricato di riscuotere le rendi- 
te de’ fondi , perchè io volea parlargli. 
Dimorava questi >ua mezzo miglio lonta- 
no dal castello. Osservai; che Syddall si 
accigueva ad obbedirmi con una specie 
di ritrosia. Ordinai indi ad Andrea. cer- 
casse nel vicinalo una coppia-di giovani 
vigorosi f ne’ quali potesse, fidarsi ^cau- 
tela a. me inspirata dal sapere a quali 
estremità fosse capace di portarsi Rash- 
leigh che stava allora in que’ dintorni. 
Andrea si assunse con; sollecitudine un 
tale incarico , promettendo condurmi da 
Trinlay-Knowe due buoni presbiteriani 
del suo stampo , e , opportuni a tenere 
lesta al Papa,, al Pretendente èd al de- 
monio. « Non dispiace nemmeno a me, 
aggiunse , l’avere qui un poco di com- 
pagnia; perché, -vi ricorderete bene che 
nei giorno della nostra partenza, vi dissi 
;di essere stato tormentato da uno Spirito 
tutta la notte precedente. Io 1’ avea ve- 
duto nel giardino a chiaro di luna. Non 

voleste credere ebbene; il fulmine 

-bruci tutti i fiori del .giardino, se lo 
Spirito che vidi allora non si rassomi- 
gliava del tutto, a questo ritratto! ( ® 

* • 
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cosi dicendo mi mostrava il quadro, óve 
stava effigiato , a quanto mi venne detto, • 
il bisavolo di miss Vernon ). Io già l’a- 
vea sempre pensato, continuava , che fra 
que’ papisti ci fosse un poco di strego- 
neria e di diavoleria , ma sino a quel 
momento non avea veduto mai Spiriti. » 

« Finitela e partite } conducete le per- 
sone di cui pariate, e procurate che ab- 
biano più giudizio di voi , e che non si 
spaventino della loro ombra. » 

« Oh ! oh ! disse Andrea in grave tuo*- 
no. Tutti i vicini mi conoscono per va- 
loroso al pari di un altro *, ma Dio mi 
liberi ! non ho la presunzione di battermi 
contra gli Spiriti. » 

Usciva appena Andrea, che entrò nella 
biblioteca il sig. Wardlaw , già inten- 
dente di mio zio , uomo fornito di molto 
onore e probità , e alla cui sola rettitu- 
dine andò debitore il principale di es- 
sersi mantenuto si lungo tempo in pos- 
sesso del castello di Osbaldistone. Gli 
mostrai il testamento , e ne riconobbe 
tosto la validità. Per tutt’ altri , fuorché 
per me, sarebbe stata di poco momento 
una tal successione , atteso il gran nu- 
mero di debiti e d’ ipoteche che la gra- 
vavano ; ma fa duopo ricordarsi che mio 
padre avea già rimborsati a mio nome 
gran parte di creditori , e si preparava 
a saldare anche gli altri. .. . < * 
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• Dopo avere parlato a lungo d’ affari col 
sig. Wardlaw , lo tenni meco a pranzo, 
fatta imbandire la tavola nella biblioteca, 
ad onta, delle istanze reiteratemi da Syd- 
dall , affinchè scendessi nella sala della 
mensa, ch’egli avea, mi diceva, posta 
in ordine per ricevermi. Intantochè de- 
sinavamo, arrivò Andrea coi duè presbi- 
teriani che avea reclutati. Me ne fece in 
termini i più. caldi l’elogio, dipingendo- 
li come uomini sobrj , onesti , forniti di 
sane massime , e soprattutto coraggiosi 
come lioni. Gli ordinai desse loro a de- 
sinare^ e si ritirarono tutti e tre. Il vec- 
chio Sy.ddall crollava il capo , mentre si 
preparava a seguirli ; gli dissi rimanesse, 
e mi somministrasse la spiegazione di quel 
suo gesto. 

« Non so se vostro Onore crederà a 
(luaule sono per dirgli , pure è verità di 
Dio. Un di que’ due , Antonio Wingfield 
è una buona creatura , un galantuomo, 
se ve n’ è al mondo 5 ma fra tutti i bir- 
banti dei vicinato, non v'è il peggiore 
dell’ altro , che è il suo fratello Lancy. 
Tutti sanno in paese ch’egli serve in qua- 
lità di spia 1’ aggiunto Jobson. Quante 
oneste persone che in questi ultimi tempi 
si sono trovate ne 'guai , erano state de- 
nunciate da quel briccone! Ma non è 
cattolico, e ciò basta presso certe per- 
sone per fargli credito. » 



Digitized by Google 




. '<>9 

Badai poco ad un -tale, discorso, che 
attribuii a spirito diparte , e a* differenza 
di opinioni religióse ; onde ij secchio do- 
po avere posto il Vino su la tavola si ri- 

-tirò con cera poeo soddisfatta..' •. 

- • flimase ippico* il sig. Wardlaw fintanto- 
ché il' giorno cominciasse aincjinare. Al- 
lora raccogliendo .le sue cartè , si congedò 
da me, lasciandomi in quello stato di ani- 

• Dio, in cui un-uottiò pon sa dire a se 
desiino ,. se a*tner ebbe piuttosto essere jn 

- compagpia o* rimanere in solitudine. Ma 
nel caso presente, io £on avea libertà di 
Spelta , e pai trovava in .quello. Fra -gli 
appartamenti del .castello «die era più,àtto 

• ad inspirarmi malinconiche considerazio- 
ni, Quivi io ayea trascorsa tanti felici 
momenti in compagnia . di .Diana , n.é sa- 
peà darmi* pace in pensando che* non la 

• aurei più riveduta, ; ; . •?,***. . ^ 

Già- incominciando’ a spàrne'il giorno, 
vidi la testa -d’ Andrea, farsi innanzi alla 
porta della stauza , non per. .chiedermi se 
volessi i lumi, ‘ma per, consigliarmi a far- 
meli portare per una cautela V é a fine di 

• tenere lontani. gli Spiriti. Gli comandai 
di -mài umóre si ritirasse', o tirando un 
seggiolone vicino a quel grande cammino 

■ gotico , vi sedèi , e dome per far qualche 

. cosa, ùii diedi'-a 'stuzzicare il fuoco , e a 

: contemplare le degne che si' cambiavano 

Rob-Roy T. if . ' 8' 
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ia carboni , je .i carboni «h© si Tiducevano 
in «eilère. 

:i « Ecco. esclamai r ècco, l’ immagine e 
^4^ conclusione dei desideri . umani ! Un 
nulla gli accenda la- -speranza linodri- 
-sce ;vfi ben presto .l’uonaó cpn le sue Jws* 
sipui e 'le sue ^speranze t , non è pi u «he 
tiri- miserabile macchie ■ di cenere* * • 

- intantOcbè io terminava: queste con- 
. siderazioni , udir .all'’ altra .estremila del- 
la biblioteca- un, sospiro qbe. sembravi 
rispondesse "alle mie" meditazioni* Preci- 
pitosa mp nift- mi vftlgo. .. . . ; Diana VeJtìon 
mi * la va- innanzi s gli’-òcchi‘. . Si regger» 
va Sbraccio di un uonao\, tanto somigliante 
al ritratto dfcui nù-avea .parlato An- 
drea la Biniti ua,.che ; volsi gli occhi *1 
- quadro, come per verificare se ne'fosSc&pa- 
' - ntaJà tela. Esprima idea fu che il turba- 
mente delPanimo mio- producesse, una tale 
illusioni , ovvero’ che mi stessero innanzi 
due ombre , uscite -dalle tenèbre del se- 
pólcri. Ma una seconda occhiata mi con- 
. evinse ^ebe-Ja mia;. mente non..(IeiÌTava * e 
. che quelle ec&ud due- sostanze -corporee. 
, Sì v- «Ma er a l a medesima. Diana, ben- 
ché più - pallida e scarna di quanto io 
T avessi veduta ' giammai. * . ed- A avea P er 
' «iqm^gao, il .padre Vaugbah v o per dir 
meglio sir Federico V-èrnop ,• che a.caso 
•portava un pbitp dello stesso Colorè , « 
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quasi di. forma medesima con quello di- 
pinto sul quadro. .Fu egli il primo ‘a 
rompere il silenzio V Diana tenea gli oc- 
chi bassi j io stava muto per lo stupore/ 
d Vedete., innanzi a voi , f sig. Osbal-i 
distane mi diss’ egli 4 due supplicanti 
che vi chiedono asilo e proiezione; sin- 
tantoché mi sia lecito continuare un vi- 
aggio > eVe posso trovare ad ogni passo 
le catene è -il supplizio. » * V . * ; 

Certamente ; gli risposi ( facèti do uno 
sforzp per ricuperare la paróla ) miss 
.Véruoti noi! può. credere **, .. . voi non 
potete supporre ,• Signore , mi sia diw 
menticelo dei servigi chè mi avete pre- 
stati ,* ò eh’ io sia capace di tradir chic- 
chessia, e voi . meno di qualunque altro; » 
•«' Lò so , Soggiunse sir Federico. Non- 
dimeno. .non posso spiegarvi quanta sia 
la* mia renitenza nel -chiedervi un .ser- 
vigio , forse - molesto , ma sicuramente 
pericoloso per chi lo rende. Vorrei vpn-s 
terlo, domandare a tutt’ altri.’ Ma il miò 
destino che -mi ha condannato a con- 
durre una vita sempre agitata e piena 
di pericoli ,‘mi riduce adèsso a non a,- 
vere un! alternativa migliore, to 
- *In quel momento medesimo* udii po- 
"more su la scala , e Tufizioso Andrea 
aprendo, la porta esclamò : « Vi poiSto 
le • candele le accenderete quando, vor- 



rete.; » Mi.pi^ecipiUw Vèrsola parla , spe- 
rando gi\igherè io tempo. d impedirgli 
vedere eh’ io nqn elèa Risalo. Lo ri spiasi 
con forza ; chiusi la* porta , -e diedi di 
'-catenaccio; ÌVia ricorda tomi cubito della 
•sua pascione i’n domabile 'di eisn*eiare, e 
venutami pure a mente ossèrvà^iatie 
di Syd4all sa i due • compagnPclte'avea 
condotti ■ T -altio , e (in de’ -quali era . ri- 
gUa-rtjlàfo siccóme spia' -d*.*Job$on scesi 
jtosto .la scala e Ji* trovai: in combric- 
cola tutti v e tre.- Andrea .parlava . fortis- 
simo quando Arrivai -, ma tacqué . appena 
•tfi'i -vide,- ‘ * V •* • 

• « Ohe còsa c’è dunque , imbecflie^ gli 
, chiesi. Avete'un’ aria spaventata come se 

veramente aveste v$dftto uno Spirito ! » 
■ Ut Oh -no , -np ! 'rispose. No $* là dentro 
non vi sono Spirati- Ma -voi nt’-avete.dala 
- wna % spinta be^i ‘aspra , 7)ìq mi liberi] » 

• • .«.-Perchè lijijavetè svegliato da un pro- 
✓ foudo * sonno -, 'idiota j Syddall mi ha àv- 
( visatb ora che noti vi. • $on letti prepa- 
rati 'per qtieste oneste perso'ne, e* il sig. 

Wardlaw* nou- vede . che . vi sia un ' biso- 
gnò di 'distur ha Vii dai loro affari. Tenete» 
amici; écGOvi una mezza ghinea per, bere 
; alla mia salate. Vi'son tenuta pfer da 
i compiacenza ' usataci ,, e* potete apdar- 
a ven^.i , « Mi ringraziarono questi ; e pre- 
so j4';Haiu(ro' v partirono "senza' dar' a -di - 
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veliere nè sospètti ftè mal umore. Ri-» 
masi finca# fossero andati , per assicu- 
rarmi debitamente thè non avessero al- 
ctm altro Colloquio còl- degnissimo An- 
drea , i cui passi ?o avea seguiti cou> 
tanta premura , clr io non credea gli. fosse 
rimasto il tèmpo di -dir loro più di una 
o due parole pi'ima. del mio 
giierlo •; ma basla'uo sovente 
a produrre, gravi disordini^ 
in questa occasione che costarono a due 
individui la vita. * * 

Dopo *uua tale spedizione *joon pensai 
più die agli espedienti necessaij per la- 
sicurezza de’ miei ospiti.- Ben supponen- 
do y per le precedenti cose , die Syddalt 
nou fosse puuto estraneo alla dimora dei 
medesiuirnel castello , gb prescrissi salire 
nella .biblioteca ad ogni mio suono di 
campanello' j indi ‘tornai "per istruire i due 
pròfughi <li quanto. io aveva operarlo.;- 
Dopo avermi con 'gli occhi ringraziato 
dette prése cautèle ; « Ora , disse Diana, 
vigono noli l ultri miei misteri. Voi sapete 
sicuramente per quali _ strétti vincoli il* 
sangue e la tenerezza nti uniscano aU’infe- 
lice che si era* procacciato in questa Casa 
un rifugio, nè vi f«.rà più maraviglia sé Ra- 
sblelgh che avea- penetrato tm.tale segreto, 
mi 'governava eoa una verga -di ferro. » 
Il [rad re di lei aggiunse, avere inlen- 



sopraggiu-' 
4ue parole-’ 
e. si vedrà 
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zione di non essermi a carico che H 
minor tempo possibile. 

Li supplicai a non pensare che a quan- 
to poteva giovare a/la loro sicurezza y 
accertandoli' che ai medesimo scopo sa- 
rebbero stati intesi tutti i miei sfòrzi' j 
il che diede a. siri Federico u»- motivo 
de* spiegatali fe /circostanze in cui 'si 
troyarà/ jMml 

v« Io aveanudriti sospetti cotitra Ra- 
shleigh ' mi diss’ egK*; mà la condótta* 
che egli 'tenne rispetto a mia figlia , con- 
dotta -di* Cttr ella , mi rendè istrutto pefc 
sola . obbedienza , e 1’ abuso di’ egli lece 
della- fiducia •concedutagli dal paarè vo- 
stro , rar trassero a disprezzarlo e a de- 

. • mi * 1 a ' ■* • . . 




za avesse 'dovuto* indurmi a tacerli.. Ag- 
giunse allora il tradimento e 1' apostasia 
alla somma de’ suoi delitti : ma sperai 
che la- sua difFalta ftbu porterebbe *cousej- 
gurenzfe /unesté 1 alla nòstra càusa. I^còùle 
di Marr era allora Ìp'.-Iscozia a capo di. 
Un numeroso esercito pien d’ entusiasmo; 
lord' Derventwater , Kenmore., .Fostei' v 
Winton '$* aV|ano prese l’armi quella Nor- 
t irmberl.a ndia.y ìó dovea ‘'Scortar^ i Mon- 
tanari che', comandali dal ’ brigadiere 
Mac-Intoch-, guadarono il Forlb' e at- 
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traversate le Terre Basse si congiunsero 
ai 'sollevati» Mia- h >Ua 'partecipò ai di t . 
sagi e ai percoli <n un tale viàggio. *>) ' 
« Nò mai- si staccherà da un padre, 
teneramente amatp ! » esclamò miàs.yer-r 
non f sul .braccio di sir. Federico reg- 
gendosi. /’• ' ‘ • ? 4 -n ^ '* 

a Appena ebbi raggiunti i miei 'ami- 
ci , disperai dei buon successo della nor 
str» impresa. Le nostre forze non . auf 
menta vano $ non avevamo altri partigiaV 
ni r fuor .quelli che professavano "opinioni, 
religióse comuni c.on nei. 1 Tori pro- 
testanti rimanevano perplessi aspettati-, 
do a .chiarirsi 1,’ èsito ae’ primi e veni i. 
Finalmente ci' trovammo incalzati .da una 
lot-za superiore .nella piccola città di 'Pre- 
ston. Gì .difendemmo valorósamente il 
prituio giorno-j'ma nel sùccessivo i Capi 
riguardarono come, mutile oguio’esìSleuja/ 
e deliberarono darsi alla* mercede del vin-. 
citore. Consentire a simili condizioni. sa- r 
Celibe stato, per me tip portare; la testa sul 
palco. Una trentina d T uomù)i risoluti .pen- 
sarono., com-’ io' j essere miglior, partilo 
il morire che 1. arrendersi. Mao-taregor,. 
a "Voi ben noto, era Ai questo inumerò. Moti-, 
t animo a cavallo j mettemmo in: mezzora 
tipi la mia figlia', pHe *ntm volle consen- 
tire dividersi da: me , de|la qual prova ^dL 
coraggio e djt filiale pietà , ammirali: i 
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miei compagni ^urarotio perire anziché 
abbandonarla. Uscimmo in < corpo ,, cop- 
rendo a tutta carriera lungo mia. strada 
chiamata Fi sherga te , d’onde ‘giugneasi 
dd una Valle paludosa , die il nemico noti 
avèa occupata, giudicandola impraticabile, 
e vedendola attorniata dal fitime.Hibble, 
non muniti) gemmenò di ponte,. Non . in- 
contrammo in questa corsa che un debole 
corpo dei dragoni Ui Hpneywóod , .che 
sostenne appena il nostro pi imo impeto. 
Mac-Gregor, che conosceva im guadò sul* 
lhiij»e, vi ci condusse, e mortela sua scorta" 
lo attraversammo senza pericolo. Fresa' 
allora la via di* Ljverpool _, 'ci disgiuu-, 
gemmò e cfascunò di noi' cercò, separ^-' 
tameute un asilo. Io mi trasferii co fi mia, 
figlia nel paese di Galles t ó.ve conosce u* 
do. molte persone* che professavano le stes- 
se mie opinioni politiche e religiose , spe- 
rai trovar mòdi o'ndò veleggiare al con- 
tinente ; m.à fui .tlelusò nella mia espeb^ 
fazione ',:e lfi perquistziQni che dal- uo- 
, verno inglese si -ordinavano ih Galles *, ' 
ove si sospettava 'Stare celali molti tapi 
della- sommòssa , mi costrinsero a fug- 
gire di nuovo versò la parte setteo trio- 
naie. Sapendolo' che il Castello di Ósbal- 
distone ’erà in allóra, disabitato’, e che vi 
soggiórna'Va soltanto il vecchio Syddall , 
al quale io* era noto / e su la cui fede' io 
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potea riposare, deliberai condurmi qui, 
e rimanervi sintantoché un mio amico 
sicuro mi avesse latto, apparecchiare nel 
picciolo porlo del Solway un palischermo 
chexlovea ricondurmi in Francia per suin 
pre. Non esitò Syddall a riceverci, e aspet- 
tavamo F avviso,. che gli allestimenti per 
la nostra partenza fossero terminati:, quan- 
do il vòstro non preveduto arrivo nel ta- 
slcllo, e la soelta da - voi fatta dì questo 
appartamento, ci ha posti -nella necessità 
di ricorrere al vostro animo generoso.' » 

: Così sir -Federico pose fine ad una nar- 
razione ch**io avea .ascoltata , siccome il 
racconto di un sogno. Io 'concepii a fa- 
tica che mi sfesse dinanzi gli ocelli Filma- 
bile Diana 5 perchè il cordoglio e i disagi 
leaveano fa(lo perdere qualcuno dei’ su od 
vezzi. A quélF aria di vivace ilàrità'ehe in 
lei io aVea osservala allr.e volte, sotlentrato 
era un carattere di malinconica somnlis- 
sione e di rassegnazione , da fermezza 
d’ animo però non disgiunte.- Benché il 
padre di lei paventasse gli effetti che 
dovea naturalmente produrre nel mio spi-, 
rito ogni encomio di cùi’le largheggiasse, 
non potè però resistere all’amore paterno 
che encomiai' la gli suggeriva. * • 

« Ella ha soggiaciuto , - mi dice»,, a tali 
prove, che onorerebbero la pazienza di 
un martire jrha affrontati pericoli-, veduta 
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a se "vicina la mprte sotto, tutti gli aspetti \ 
sopportati disagi e.sagrifizj che avrebbero 
atterrato il coraggio dell 1 uomo il più de- 
liberato ; trascorsi i giorni nelle tenebre, 
le notti vegliando; non si è mai lasciata 
sfuggire un gemito che indicasse debolezza. 
In somma , signor Osbaldislone mia figlia 
è un* offerta degna del Dio cui sono per 
consacrarla , come la sola cosa piu cara è 
preziosa che rimanga a Federico V ernon. 1> 
Si fermò a queste parole volgendomi 
un’ occhiata il cui significato io troppo, 
bene compresi ; erane scopo il distruggere 
tulle mai le speranze ch’io avessi potuto 
concepire; e, mosso dagli stessi principi 
che lo animavano nelle montagne della 
Scozia, volea qui auco.ra andare incontro' 
a qualunque ranuodamento di corrispon- 
<d^uze Ira sua figlia e me. 

u Ora, di ss' egli a Diana, non abuse- 
remo più a lungo de’ momenti del signor 
Osbaldislone , poiché è g'à islrùtto abba- 
stanza su i casi degl’ infelici. che lo hanno 
chiesto di protezione. ». 

Li supplicai rimanessero, offerendomi 
pronto io medesimo a Cambiare di stanza.’ 

« Noi fate, mi rispose sir Federico. 
Dareste forse luogo a qualche sospetto. 
Poi , trulla ne manca nell’appartamento 
segreto che occupiamo ; appartamento la 
cui esistenza non può essere sospettata da 
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olii non. la Sappia» Probabilmente avem- 
mo potuto rimanervi senza che voi stesso 
ve ne Coste-accorto ^ ma" h£t creduto mio 
débito il provarvi, quanto mi confidassi 
nel vòstro onore, u .. * . 

- « Ali avete fatta giustizia , sir Fe- 
derico. È vero che mi conoscete poco, 

ma sono certo che miss Yérnon vi di- 
■> > • * 
ra. » 

. •« Non ho d' uopo della testimonianza di 
mia figlia » m’ interruppe in tuupo , cor- 
tese si , ma da cui bene appariva lo sco- 
po d’ impedire .che io mi mettessi in im- 
mediato colloquio.con la figlia sua. La mia. 
mente è troppo propensa in ogni caso a 
concepirà la migliore opinione possibile 
del sig. Frank O sb a 1 di 5 < òde .IVI a permet- 
tete cr ritiriamo j ne è ritecéssario un poco 
di riposo j.ne godiamo rare -volte e. pos- 
siamo dà un momento: all' altro essere 
costretti à continuare Un viaggio peri- 
coloso. » * . *• ' * » '»■' 

Così parlando si pr^se per braccio la- 
figlia, ey dopo •avermi salutato, si ritirò , 
secolei per 4a. porta «he la tappezzeria 
nasconde». ' ' . 
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imàsi come s.tupiuo^ e agghiadate a 
quella -partenza. Allorché 1 immagina- ' 
zrone ne raffigura Hn caro oggetto di cui 
sospiriamo la ' lontananza , nel pinge non 
solamente neh punto di luce che gli è più 
vantaggioso. , ma lo tratteggia in quella 
guisa che desideriamo vederlo'. Prima' di 
quella tanto straórdinaria apparizione di 
Diana * il pensare ^lle lagrime da lei ver- 
sate nel congedarsi da «me fra le mon- 
tagne scozzesi , il possedefe .L’ anello che 
mi avea fatto consegnare per opera di 
Elena Mac-Gregor , mi divenivano altret- 
tante prove cne la memoria', di me la~ 
avesse : accompagnata* nel suo esilio, e 
persino nella sóliludiné del chiostro. Mi 
fu dato rivedere Diana , e credetti ‘de - 
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luje 1 le lusinghe della mia immagina zinne 
all aspetto di quella contegnosa freddez- 
za^ il non leggere nei suoi occhi , che 
i -contrassegni di una tranquilla ma- 
linconia , quasi offendeami. Ardii-* accu- 
sarla d 1 indifferenza , tacciarla d'animo 
inaccessibile ad ogni soave affezione. Ri m- 
próvei'ai a stio padre l’ orgoglio. , il fa- 
natismo , 'la crudeltà. j* . dimenticai che sa - 
griiicayauo entrambi* i loro interessi , a 
che Diana immolava la sua inclinazione 
a quauto* e il padre e Ja- figlia 'rig&ar- • 
davano proprio dovere. 

. Siif. Federico Veraon , cattolico rigidis- 
simo, credéa .Jj’oppo angus.tp il cammino 
dèlL^Salute , '.perchè Un eretico vi potesse 
essere.amtnesso; Diana , per cui la sicurez- 
za del padre era stata da alcuni anni la 
molU ùnica d' ogni azione, solo spopo di 
pensieri o di speranze t . considerava co- 
inè suo; debito il sottométtersi in tut- 
to allo, paterna volontà , e sagrificare a 
questa i più . cari «{Tetti del cuore. Se 
lossi stalo allora di sangue freddo , tali 
coùsiderazioui mi. sarebbero occorse alla 
medte; ma in mezzo a quella kgitazione , 
a quel tumulto deRe mie passioui , non • 
mi era possibile 1’ attribuire il lor.o giu- 
sto valore a sentimenti cotanto onorevoli. 

« Son dunque disprezzato ! esclamai. 
Disprezzato ,.e fio giudicato immeritevole 
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ili Avere uti breve colloquio- con essa*! 
Sia ! Non quindi con minore premura 
invigilerò alia lóro sicurezza- Rimarrò in 
questa stanzi) -come ‘Vedetta.; ma almeuo, 
liuchè staranuo in mia casa niun pe- 
ricolo potrà -arrivar fino a loro , se il 
braccio d’ un' uoiiwji ■ risoluto • Sarà vale- 
vole ad-'allimtauarlò. V : ' :* . * 

Sonai per far' venire Syddall nella bi- 
blioteca , e vi* arrivò seguito dall' eter- 
no Andrea , che 'affaticandosi Continua- 
mente à fabbricale lutilimosi disegni^ su 
i miglippàmenti che doyeaud derivargli 
dall’ essere io'/ diventilo ptfssesspre ael 
castello e del fondi che no-'di pendeamo , - 
parca avesse giurato , non lasciarsi sfug- 
gite occasione di' pararmisi alla’-' vista ^ 
e' ricordarmi la sua cara persona j, e gli 
are allea , come suole a fotti 'coloro che 
da solo princi prò* d' egoismo sou- mossi,', 
andare ai di là della meta che si prefigi' 
gea senza arrivarvi., e dOiv inspirarmi 
die dispetto e« noia eoa le sue impor- 
tunità." / # /> * 

•. lia presenza di costui fu 'cagibUe Òhe 
non potessi’ parlare in libertà a Siddail T 
come avrei v til uto ; nè osavi rimàndarlo 
pei* timore di aumentare i. sospetti 'ch’er- 
gi i già poteva aver concepiti dal modó~ 
poco ‘gentile , 'Onde uu’ ora prtrnV lo a-, 
v-ea- spinto fu^ii della biblioteca. Midi- 
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pitai dupque a dire a Syddall: « Conia. 
di passar qui la notte f ho da scrivere:, 
molto j e quando vorrò .dormire , mi ri- 
poserò alcune ore su 'quel canapè* » 
Dall 1 occhiata che gli diedi , par ve in- 
tendesse che io era istrutto delle Co$e. 
Offertosi a prepararmi un letto aTIa mi- 
litare nella 'biblioteca , si diede all 1 ope^ 
ra insieme con Andrea-; indi li riman- 
dai ordinando che nessuno venisse a dar- 
mi distrazioni prima delle sètte ore della 
mattina. ... w* . -, 

Poiché si furono • ri tifa ti *, mi trovai 
libero di abbandonarmi alle mie medi- 
tazioni , senza temere che il corso ne fosse 
interrotto , sintantoché la natura stanca 
non chiedesse qualche riposo. * 1 . 

• Eppure mi adoperai a tutfc 1 uomo pex^ 
allontanare dalla mia mente il cordoglioso 
argomento che .solo teueala ; ma inutili 
furono tutti i miei- sforzi. I sentimenti 
che - io aVea coraggiosamente coiphattuti-, 

? [uando .V oggetto che gl' inspirava èra 
ontano da me, rinasceauo con maggior 
forza di prima ,, or. ch’ io ne >tava di- 
stante sol* pochi passi T e. su 1' orlo di 
esserne diviso per sempre. Dava io di 
mano ad Uu libro ? Mi parea scritto su 
ciascuna riga il nome di .Diana cercava 
io portar la mia atleuzione su qualche 
altro soggetto? ciascun soggetto li imnia- 
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giqe di Diana offeri vanii, e simile a quel-, 
la schiava affettuosa del Salomone di Prior 

* * • • » • ' 

» La nomo; Abra è presente e quell’ affetto 
» Che V ore tea xlel viyer. mio gioconde- 
» Altro invan nome ad appellar m’ aflretlo r 
•>V.Àbra sempre si mostra ; e mi risponde, v 

• k . \ y- ' • * * 

; Era divenuta in me una continua vi- 
cenda 1’ abbandonarmi a queste' malinco- 
nici idee, e il/ volérle trsbriifgere ; ora 
io cèdeva ad un mestò invilimcnto noif 
connaturale alla mia indole, $ qr. per .tom- 
batteilo chiamava in- soccorsa il mio -a- 
mor .'proprio trafitto da un ingiusto bl- 
ttaggro che"' sembra vanii aver ricevuto.' 
Finalmente, dopo avere lungo tempo tra- 
scorsa a g i^u passi la biblioteca , mi get- 

• tat uai letto , vestito com’era ,;e assorto 
iti -una *speoie di' dèlirlo. febbrile. Ma 

- invano cercai tutte le vie« di conciliarmi 
. il sonno; Or mi- Condannava da flie^stesso 
ad un’ immobilità propria d’- un corpo 

• inanimato ; ora mi provava a variar corso 
bile mie idee réòrtando versi a memoria, 
O pensando- alla soluzione di' ùn proble- 
ma d’ algebra j le pulsazioni dèlie arie ar- 
terie erano sì forti e rapide , <Jhfe ne ma- 
ravigliava io medesimo** pareàmi sentire 

4 un fuoco liquidò nhe circolasse nelle prie 

• fèrie in vece di • sangue. 

*; Mi alzai * aprii la finestra \ Vi rima- 
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si alcu.nl- istanti affaccia lo -, 1 ’ ària ■ della 
notte rinfrescandomi alquanto , calmò in 
parte il disordine de’ miei sensi. Mi co-- 
ricai nuovamente'^ e poco dopo s” impa- 
dronì di me il sonno 5 ma ,beu lyngi dal- 
l 1 essere un sonno tranquillo, spaventose 
visióni il turbarono. f * ... ' : -» 

Fuvvì un sogno tra gli altri-, che mi' 
ricordo ancóra in questo momento. Sem* 
bravami che Diana èd io Tossir, -> in pp- 
tes.là di'Elenia Mac-Grcgor , è avere pe- 
dinato costei., che fossimo eutrairfbi pre- 
cipitali dall’ allo di una rupe nel lago. 
Il segnale della nostra morte sarebbe 
stato uno spato- di cannone ^ e gli dove- 
va appiccar fuoco sir Federico. Vx-rnon che 
sppraslava alla Cerimonia, vestito in abi- 
to da cardinale. Non saprei descrivervi 
1 ’ impressione straordinaria che questa 
fantastica scena produsse nella mia men- 
te. Potrei anche adesso dipingervi l’ e- 
spressione di coraggio e di- rassegnazione 
cnè io leggeva sui lineamenti di Diana: 
i volti selvaggi e' laidi de’ Montanari che 
ci attorniavano ,; e che parea gioissero 
anticipatamente «det nostro supplizio-, il 
rigido e inflessibile fanatismo , scolpito 
sulla fisonomia >di sir ; Eederico.-Lo vidi 
con ja miccia accesa $ udii il fatai colpo 
chq in gui.sa spaventosa fu ripetuto da 
ogni eco.' Mi destai compreso di subitaneo 
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terrore 5- e alzatomi sul letto-, con F a n imo 
ancor pieno: di -questo sogno , io cre- 
dei udire la replica di quei funesto rim- 
bombo. ■- ‘ " * %*. - * .• •-* . - 

Mi bastò uà minuto per riordinare 
le idee , 0 udii di stinta mente ‘forti pìc- 
chj . che venivano reiterati conira la por- 
ta^ Preso da timore pernii miei ospiti , mi 
alzai preoi pi tesamente ; e postami la scia- 
bola sot V il braccio , mi . affrettai a di- 
scendere per dar ordine che non si aprisse 
la portai ad- a felino.,.. Per mala sotte mi 
era convenuto fare un giro. vizioso , per- 
chè la' biblioteca metteva ad una scala 
segreta per la- cui Intéra lunghezza era 
mestieri discendere , ■ onde ‘riguadagnare * 
r altra che serviva ad uso comune della, 
famiglia. Intesi nondimeno tutto quello 
che si diceva e acca dea. It vecchio Syd- 
dali rispondéa con ' voce fiota e paurosa 
alle tumulluqse grida di persone ’ che 
chiedeand "entrare a nome del Re, ipu r ‘ 
nite degli ordini del giudice Standish , 
e che^intimòrivano quel servo minac-' 
dandogli orribili conseguenze d* ogni suo 
menomo- ritardo' a. obbedire* r - 
Cqn mio grqve rincrescimento-, Udii 
ancora la voce agra, di Andrea che gri- 
dava -a Syidall , si ritirasse , e gli' -la- 
sciasse Aprire la porta. * ■ ;• „ -/ 

«. Se . vengono per ordinò dèi re Gior- 
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gio , diceva costui, non c'è nulla da te- 
mere. Noi abbiamo sparso il nostro san- 
gue , e spesi. i nostri danari per lui. Nou 
abbiamo, bisogno di nasconderci come cer- 
te persone sig. Syddall! noi non siaino^ 
Dio mi liberi] , nè papisti nè giacobiti 1 >» 

UdiM.o sgraziato faccendiere che levava 
un dopo l' altro tutti i catenacci , metten- 
do alle grida su la sua lealtà e. quella 
del suo padrone verso il re Giorgio; e 
calcolai 'subito l 1 impossibilità di- arrivare 
in tempo' di oppormi all’ ingresso di co- 
loro che sopraggi u^neano. Consacrando 
di tutto cuore al bastone le spalle' del 
signor e airservice, appena avessi avuta 
T opportunità di pagare questo mio debi- 
to , corsi a trincearmi nella biblioteca. 
Chiusi la porta a chiave e col catenaccio « 
e picchiando in fretta all’ uscio segreto 
che alle stanze de' miei ospiti conducea, 
chiesi essere subito ammesso. Mi aperse 
Diana medesima , tutta vestila; e il vol- 
to suo non' annunziava uè timore uè com- 
mozione. 

« Il pericolo ci è divenuto sì famiglia- 
re , mi dissocila , che né trova sempre ben 
preparati.. Abbiamo udito luLto questo ro- 
more , e ci sianlo apparecchiati a fuggi- 
re. Scenderemo nel giardino ; usciremo 
per la portella di soccorso 1 della quale 
Syddall ad ogui evento ci avea rhnessa 
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la chiave - , é procureremo guadagnare im- 
bosco , che è a -Afte passi -di li. Me cono** 
sco tutte }e giravolte meglio. dì; Chipclies- . 
sia , e spero potremo sottrarci a- quel- 
li che -ora ne inseguono. • Procurate so- 
iaméute trattenerli per. t alcuni istanti. 
Addio , caro Pratile > addio anche Una 
Totali » ' • »/: 

t Sparve a guisa di una meteora , ed ave- 
va ;ella potuto appena' raggi uguer'e suó 
padre , (piando udii picchiare con fortis- 
simi colpi élla, pofta^ della bìblroteca..- 
« Voi siete ladri' *( gridai f - flngeudo 
piender.e equivoco .sul motivo di tale vi- 
sita ), e sé non vi ritirate subitamente , 
nou vi aprirò -che per farvi duo co ad- 
dosso con la mia carabina. » ■ 

• « Non facciamo pazzie 1 gridò -Andrea, 
non Caccia mo pazzie! uou sono ladri, 
Dio mi liberi ! È 1’ aggiunto , sigi Job- 
soò che. viene con pu lordine . V * . » 

*ì« Per. cercare , prendere e arrestare 
( continuò una voce che; riconobbi per 
quella del- detestabile ex-aggiunto d* lo- 
gtewood ) diverse persone, indicate nei- 
r Órdine d* arresto qlief ho nelle mani i e 
accusate di-, a Ito trÀdi mento', a' termini 
dell’ articolo HI della legge promulgata 
nell’ anno decimo terzo del . regno di Gu- 
glielmo» » - • ' . 

Nel 'medesimo' tempo ràddopjjiarptìd i 
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col pi alta porla .con tale violenta / che 
mi accorsi non poter essa resisterò lun- 
go tempo»' * - >■ • ' - ‘ 

« Un istante - , Signori*, un istante \ 
dissi loro % per poter guadagnare alcuni 
minuti. Non v 1 è bisogno di venire" a vie 
. di latto. Datemi tèmpo di vestirmi-; venga 
ad aprirvi la porta *; ’.e se siete • muniti 
di un órdine in règola , mjn vi sarà Op- 
posta la menoma' resistenza. » « 

« Viva’ il gran Giorgio , htostro degno 
Rèi. esclamò Andrea. Non. ve l’ho détto 
io* che qui non* trovereste nè papisti , 
né già Cobiti ? » • ' ’ . • < . » 

Scorsero alcuni minuti in silenzio; fi- 
nalmente perdutasi la pazienza da Job- 
<sòn', si reiterarono i ccrfpi alla porta, 
e fui costretto ad aprirla. *» 

• Entrò T aggiunto seguito da diversi a- 
iutanti, trai. quali riconobbi La bey W.ing- 
tìeld' , stato, senza dubbio, portatore del - 
.l’ avvisti caritatevole clie preduceva Fat- 
tuale scompiglio. Mostrò ' 1’ ordine per 
iscritto ch’egli doveva eseguire a pre- 
giudizio di Federico Vernon e Diana sua 
figlia , e ui> secondo ordine contra Frank 
Osbaldistòne , imputato siccome* fautore 
e complico dei due primi. Il voler 'resi- 
stete sarebbe stata follia; Finsi 'discutere 
ancora alctfni istanti per acquistar tem- 
po ; indi' mi cohsègnai prigioniere, • - 
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Allora . ebbi- la mortificazione dii ver 
dereJobson incamminarsi a dirittura , e 
senza esitare , verso la. parte che con- 
duceva ali' appartamento segreto; solle- 
vare la tappezzeria ; aprire 1! uscio. ed.. en- 
trarci. Non vi. rimase che un istante* 

. « IL covo è ancora caldo , disse tornan- . 
do addietro ; ma i lepri sono fuggiti. Non 
fa nulla ; se si sottrassero ai cacciatori, 
non si sottrarranno ai cani levrieri. » 
Alcune grida che in quel momento udii 
nel giardino mi bécero cóngetturarèche 
la profezia di costai si. fosse anche* trpp- 
po avverata.' In capo 'ad alcuni- minuti, 
entro nella biblioteca RasHleigh , accom- 
pagnato' da alcuni satelliti , che condu- 
ceano sir- Federico Vernon^e la figlia sua- 
« La vecchia"* volpò conoscea la . sua 
. tana -, il’ perfido disse. Ma non s* imma- 
ginava che un buon cacciatore stessè a 
custodirne T ingresso. Io pon mi era di- 
menticato della porta del giardino ,, sir 
■ Federico Vernón, ossia., nobile-lord Beau- 
champs ! » ; • * , . 

« Ùashleigh , esclamò sii* Federico , voi 
, siete un. abboniinevole scellerato ! » • 

Io. meritava questo pome , Signore,;., 
ovvero.. Milord ! quando sótto Ja scuo- 
la di un abile maestro -mi accigneva a 
. lacerare con' la guerra civile .il seno 
d' un .paese pacifico. Ma ho fatti tutti i 
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possibili sforzi ( aggiunse sollevando gli 
occhi al Cielo ) per riparare le mie colpe 
e meritare di otteneruè il perdono. » 
Non potei tacere più lungo tempo , 
'ad onta della risoluzione che io ne avea 
preso. Mi conveniva parlare o scoppia- 
re. « Il piu orrendo mostro , esclamai, 
che 1 inferno possa produrre è la Scellera- 
tezza coperta dal manto dell’ ipocrisia! » 

• a. Ah siete voi , amabile mio cugino! 
disse Rashleigh approssimandomi un lu- 
rae , e guardandomi da capo- a piedi, 
bjate il ben venuto al castello di Os- 
baldistone ! Vi perdono il vostro mal u- 
more. b cosa affliggente il perdere in 
uua notte la donna-dei suo cuore , e una 
bella Signoria, poiché siamo 'qui per pren- 
dere possesso di questo castello a nome 
dell'erede legittimo, di sir Rashleigh Os- 
baidistone. » *’. *• 

In tantoché con questo tuono ironico 
mi parlava , m’ accorgea della fatica che 
gli costava il nascondere la vergogna e 
la collera-, dalle quali era agitalo a vi- 
cenda. Ma in questo sforzo riuscì anche 
meno, allorché Diana Vernoij gli volse 
il discorso. • 

‘ t « Rashleigh, gli diss' ella , ho compas- 
sione di voi , .perchè ad onta del male 
che avete voluto farmi , e che mi avete 
fatto , non posso ancora detestarvi altret- 
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tanto , quanto vi sprezzo. L'attuale vo- 
stra impresa è- fqrse l'opera- eli minora j’ 
ina vi somministrerà soggetti di medita- 
re per tutta la vita. Di qual, natura sa- 
ranno tali meditazioni, ve Io dirà la vo*- 
stra coscienza ; un ‘qualche giorno i-n te li- 
berete , senza dubbio , il suq grido. » 

• Non : le rispoàe Rashieigb ; fece due o 
tre giri lungo la -stanza j si accostò ad 
urta tavola sii la quale erta rimasto, il 

; v di innanzi , un fiasq,hetto di' vino ; ne 

• colmò con man vacillante una tazza ; -e 
poiché s’ avvidé che il su» tremito non 

-era sfuggito al nostro guardo-, fisò gli 
occhi su noi in aria placida, e facendo 
un ultimo violentissimo sforzo;, vóto il 
-bicchiere senza spargerne stilla. ' 

•« Affé, è vècchio borgogna di mio pa- 
dre , esclamò. Ho piacere che ne rimanga 
tuttavia. Lancy , restate nel castello per 

P renderne cura a mio .nome, intantochè 
obson ed • io andremo a condurre que- 
ste degne persone in luogo di sicure z- 
- za.. Quanto a questo vecchio pazzo , e a 
-quest' altra specie d’imbecille, aggiun- 
• se accennando Syddall e Andrea , non 
vi è altro a fare che a metterli fuor dèlia 
pòrta. Intanto partiamo , diss’ egli vòl- 
; gendosi a noi. Ho ordinato si allestisca 
la vecchia carrozza di «asa-* per farvi tra- 
. sportare , benché" non ; mi sia ignoto che 
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questa giovane signora saprebbe affron- 
tare il sereno della notte a, piedi e a 
cavallo, se il viaggio fosse di' suo genio.» 

Andrea sj torceva le mani dalla dispe- 
razione. « Ho solamente detto , esclamava, 
che certo il mio padrone avea parlato con 
qualche Spirito nella biblipteca. Sgrazia- 
to Lancy! Tradire un amico , che per venti 
anni avea cantati secolui gli stessi salmi, 
su lo stesso breviario! » ^ 

Venne scacciato dalla casa in compa- 
gnia di Syddall , senza che nemmeno gli 
fosse lasciato il tempo di terminare, la 
sua querimonia ’j •. ma coteSta espulsione 
portò straòrdi.nariissime conseguenze, che 

10 seppi solo in appresso , e che nondi* 
meno mi fa mestieri raccontare ora per 
non interrompere V ordine e la concate- 
nazione dei fatti. 

Deliberato Andrea di andare a passare 

11 rimanente di quella notte in casa di 
un antico suo conoscente , che dimorava 
un miglio in circa lontano di lì, era già 
fuori del- viale del castello^, e pervenuto 
ad un luogo che continuava ad essere no- 
minato V Antica Foresta f benché servisse 
di pascolo , e vi si trovassero appena al- 
cuni alberi. Incontrò quivi una numero- 
sissima mandria di bovi Scozzesi , sdra- 
iati su l’erba, e che, a quanto appa- 
riva , avevano ivi trascorsa (la notte $ 

Rob-Roy T. IF. 9 
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della quatte®*» iit:né ( 8i^n ' 1 ùidaò stupì ,, 
conoscendo l’ usanza de- suoi coi© patri otti, 
che nel condur bastUià» scélgoab ,al ter- 
minar di ciascuna giornata, qualche buon 

E ascolo , ‘ ove j lor bori possano' cenar 
ene e a buon mercato ; ' e ne partono 
prima dèlio spuntar del sole 4 onde evi- 
tare qtlalsisia attistìonfe .col proprietario 
dèlia prateria-. Proseguiva tranquillamente 
il cammino in mezzo alla mandria, quan- 
do vi dé dinahii a se una faccia che' lo 
spaventò piu di quanto ;non avrebbe po- 
tuto atterrirlo 1’ apparizione di unp Spi- 
ritò. Era questa la faccia di Pougal, 
v « Ohi oh !•• disse il Montanaro. Tròv.o 
-ùh antico conoscente ! Va benissimo ! Ho 
qui alcuni colléghi che avranno gran gu- 
sto in vedervi.' Andiamo ! seguitemi T » 
Per molte buone ragioni avrebbe vo- 
luto Andpea andarsene per tiitt' altra stra- 
- da; ma non osando resistere,. si lasciò con- 
durre verso una macchia dietro la quale 
. Vide quattro o cinque altri’Mòbtauari. «.Mi 
accorsi subjtò{ dissemi in appressò Andrea 
nel raccontarmi •¥ avventura occorsagli ) 
che orano in maggior numero di quanto 
fosse necessario per condurre una mandria 
di béstie al -mercato, 'e sospettai quindi che 
avessero altri ceci neMoro sacchi. » Lo in* 
terrogaropo su tutte le - cose accadute da 
qualche lempein quelle vicinanze ; e poi- 
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che ehJbe loro risposto , sol dal giorno 
precedeute incominciare la data del suo 
arrivo J a Osbaldistone-Hall, gli chiesero 
se fosse accaduto nulla di nuovo al ca* 
stello; poi si diedero ad ascoltare con la 
massima attenzione la sua risposta. 

« V’immaginerete, mi disse Andrea, 
che raccontai loro tutto quanto io sapea.. 
Non' "ch’io sia cianciere, Dio mi liberi ! 
ma persone armate di pistole e sciabole, 
mi faranno sempre dire tutto quello, che 
vorranno. » 

Uditi i racconti di Andrea, i Mon- 
tanari òonsultarono insieme per alcuni 
istanti; un d'essi si staccò dalla brigata, 
correndo di gran carriera; gli altri, dopo 
avere radunato prontamente il bestiame , 
lo fecero andare verso il principio del 
viale ; che era lungo un mezzo miglio al* 
rincirca. Giunti colà, vi si trovarono in 
un numero, di dieci o dodici. Ruppero una 
vecchia sbarra , gettandone i frantumi in 
mezzo alla strada, Vi portarono inoltre 
grosse pietre , e vi posero per traverso 
alcuni tronchi d' alberi raccolti lungo 
la strada. • . 

Incominciava ad apparire V aurora , e a 
ben discerriersi un oggetto dall’ altro, allor- 
ché fu udito il romore di un calesse che 
veniva dall’ altra estremità del viale. I 
Montanari, nascosti alcuni in mezzo ai, 



\ 






Digitfced by Google 



196 

, I ' 

Joro bestiami, ah ri àppi atta ti a pocadi- 
slaji za , sfavarlo io attentissima ossfrvazio- 
Ae. Erano nei calesse il sig. 'Jobson é i suoi 
tre prigionieri. Lt scortava una brigata di 
satelliti di Jobsón^fra i dodici e i quindici, 
di cui andava a capo Rashlelgh.- 
* Usciti appena ‘del viale , trovammo 

3 uindi la strada -Ingombra e d’ àlberi e 
i sassi e di rottami e? di un centinaia di 
buoi che ombravano Ivi stanziati. Gli uo- 
mini della scorta 9Ì acciaierò tosto* a rimo- 
vere gli ostacoli cjip. ne impedivano pro- 
gredire, intàntocbè il cocchiere frustava 
i bovi per obbligarli ad allontanarsi. 

- a Gbi ardisce percuotere le noste bestie? 
gridò una forte voce. Fuoco su quel bir- 
bante'. Angus!.» *. . 

Esclamò, subito Rasbleigb: « Aiuto! 
aiuto ! » e con uno sparo, di pistola stese 
morto il Montanaro 'che jrvea parlato. 

« € laimora ! » gridò il Capò de’ Mon- 
tanari.» Nel tftedesimo istante urta cin^ 
quaatina de’ sùot' bene armati , 'circondò 
tutto il luogo. Gli ufizial? .della cliria , 
che per T ordinàrio* non sono gepte va- 
lorosissima , anziché cercare difendersi , 
pensarono a fuggire alla meglio da di- 
verse bande • injautochè 'gli avyerSarj 
loro gl’ inseguivano. . : .; r . " 

In questo spezzo r Rashlèigh ài battea 
di sperata me q te contra il capo degli as- 




salitorl y ma dopo una lotta , durata solo 
alcuni istanti , lo vidi cadere per una 
ferita che avea ricevuta. 

« Chiedete voi mercede per amore di 
Dio , del re Giacomo , e de’ nostri vin- 
coli antichi? » gli domandò una voce che 
ben riconobbi. 

• f( Nò , mai ! » rispose con fermezza 

Rasblèlgh. - 

• « Muori dunque , traditore ! » sciamò 
Mac-Gregor , e gli fece passare la sciar 
boia per traverso al corpo. » 

Nei medesimo tempo , apri la portie*- 
ra , offerse la mano a miss Vernon., ar 
iutò sir Federico e me a scenderne, e 
strappatone Jobson che stava rannicchia- 
to in un canto , lo buttò sotto le ruote 
del carro. 

« Sig. Osbaldistone , mi disse , voi por 
tete restare , e non avete nulla a teme- 
Te 5 ma bisogna pensi a quelli che qui 
non sarebbero siculi. Vivete tranquillo 
per essi. Addio , non vi dimenticate di 
Mac-Gregor. » • . 

Nel tempo stesso con un fischio;* wr 
dunò intorno a se l'intera sua banda, 
e postone al centro sir Federico e sua 
figlia , parti ; e lì vidi addentrarsi . in 
una vicina foresta, \ ’ 

Il cocchiere e il postiglione aveano ab- 
bandonati i loro cavalli all’ udire il pri- 
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rao sparo di pistola. Nondimeno questi 
corridori , più intrepidi , non v’ ha dub- 
bio , de’ lor condottieri , erano rimasti 
immobili j e per buona sorte di Jobson* 
che sarebbe stato stritolato sotto le ruote 
del cocchio , se questo avesse fatto il 
menomo moto. 11 mio primo pensiere fu 
di liberarlo da quella situazione perico- 
losa ; servigio che diveniva di non lieve 
momento , perchè quel tapino era tanto 
instupidito dalla paura , che sarebbe mor- 
to lì, anziché alzarsi , se non l’aiutava 
qualcuno. Gli raccomandai badasse che 

10 non avea avuta veruna parte alle co- 
se avvenute , aggiugnendo che io mi con- 
siderava sempre suo prigioniere. Gli con- 
sigliai tornare al castello , e condur seco 
Lancy e que’ pochi che erano rimasti con 
lui , e de’ quali abbisognavamo per dar 
soccorso ai feriti. Ma avendogli tolto o- 
gni senso il terrore , nè valendo a reg- 
gersi su le sue gambe , ebbe appena la 
forza di supplicarmi eh’ io andassi in- 
nanzi. Risolvei andarmene solo j e appe- 
na fatti pochi passi, inciampai con tra un 
corpo che credei un cadavere. Il sup- 
posto morto nondimeno si alzò pronto , 
snello , in perfetta salute, è riconobbi il 
mio Andrea Fairservice j che all’ udire 

11 primo sparo di pistola , ricorse all e- 
spediente , per lui non nuoyo , di pren- 
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dere. quella postura che dagli effetti. delle 
palle meglio io guarentiva'* Mi diede lauto 
piacere in quel momento. 1’ .incontrarlo , 
che’ non mi fermai a chiedergli per qual 
caso lì si trovasse. Gli ordinai seguir- 
mi, e tornammo sul luogo che era staio 
il teatro di cotanto strani avvenimenti. 

Pensai prima di tutto a -Rashleigh. 
Quando mi avvicinai ad esso mise una 
specie di gemito , che potea sembrare co- 
sì un grido di rabbia , come una escla j 
mazion di dolore. Lasciò trasportarsi nel 
calesse j senza aprir gli " occhi , o pro- 
nunziare una sola parola-. ■ 

Usammo ugual servigio a due altri fe- 
riti che trovammo sul campò di batta- 
glia j e giunsi lilialmente non senza lati- 
ta a persuadere Jobson della necessità 
ch’egli entrasse iu calesse per porgere as* 
sislenza a Rashleigh durante il cammi- 
no. Mi secondò , mostrando il viso d uo-- 
mo che iuteuda appena la meta di quan- 
to gli viene ' detto.'" Andrea-lece voltare, 
i cavalli , e v per la briglia li condusse 
di pas'so 'fino al castello. 

Alcuni intanto tra i fuggitivi erano 
colà arrivali da diverse bande , e vi avea- 
no portato lo spavento, narrando che sir 
Rashleigh , 1’ aggiunto Jobson , e tutta la 
scwta,- erano . stati assaliti e trucidati 

da un esercito di .MmiGnàri. Al nostro 

• * * „¥¥• . . 
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arrivo udimmo un romor simile al rot}- 
zar di un alveare , qua odo una màuo 
di api sta per fare lo sciame. Il signor 
Jobsou , irtconjinciàado a tornare inse, 
avea ricuperato forza di polmoni bastante 
.a chiamare in modo, che la sua voce 
fosse riconosciuta. Tanto maggiore fretta 
avea d* uscir di calesse , che si trovava 
oppresso dal pesa di uno de’ suoi com- 
pagni di viaggio mortogli addosso, durante 
quel breve Vagello \ .Onde la* prossimità 
ai uu ' cadavere non aumentava di poco 
il terróre che . lo compreudea* .* •„ 

. Sir Rashleigh vivea tuttavia- \ nia ave» 
riportata Una sì tremènda ferita , ch’io 
.non esagero affermando che tutto il fon* 
do del calesse offeriva un lago di san- 

S ue , _e che ne continuarono le tracce 
al peristilio fino alla sala* ove fa tra- 
sportato, e posto a sedere sopra un gilo 
seggiolone. Iutantochè alcuni si studia- 
vano fermargli il sangue col soccorso di 
benché , che altri gridavano su -la neces- 
sità di mandare a chiamare un chirurgo* 
e chè nessuno móveasi . per andarne ia 
cerca , Rashleigh esclamò : « Nessuno 
mi tormenti più ! Sentò che ^nessun soc* 
corso vale a. salvarmi. SpnoV un uom 
morto !» 

' Si - volse a^rae , e benché il pallor del- 
la morte fosse 'diffuso .per tutto il sU0 
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volto , mi disse eoa férme&za , fiu supe- 
riore / a quanto apparve, alle forze che 
gli poteano rimanere : « Cugino Francis , 
a ^vicinatevi a me. » • „ • 

Mi accostai. * • 

« Voglio dirvi solamente che Tapprossi- 
mar della mòrte non 'cambia io nulla i 
miei sentimenti. Vi odio adesso che muoio 
dinanzi a voi, vi odio', eome.se- foste nel 
mio luogo , e se vi tenessi il piede sui 
petto. )» Intantochè parlava- in tal guif 
sa , vedeasi ancora sfavillargli la rabbia 
dagli occhi , vicini a chiudersi per. sempre. 

a Non vi ,hé alai dato alcun motivo 
di odiarmi, Signore, e desidererei • per 
Voi che in un simil momento,....» 

« Motivi ! Non me ne avete dati che 
troppi t la amore , in interesse , in aim- 
bizione', per ogni -dove mi avete tolta 
la strada l Io era nato per essere 1’ onore 
della casa del padre mio. Ne sono stato 
1’ obbrobrio* e voi solo ne foste cagione. 
Il mio ^retaggio è divenuto il .vostro. Go- 
detene. L’ accompagni in eterno la ma- 
ledizione di un uomo che muore ! » 

• Pronunziate . appena tali parole , pro- 
vò un àioto convulso }• ricadde sul dorso 
della seggiola $ i suoi occhi si spensero ; 
il capo gli cadde inclinato «sul petto $ non 
era più; pure T espressione ai uU odio 
mortale ne’ suoi lineamenti ancora leg- 
gessi. 
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* Non mi tratterrò più a litngo.su que- 
sta ributtante dipintura/ '{lasli. il dij*- 
vi che la morte di Rashleigh mi lasciò 
pacifico possessore delLa successione di 
mio zio ; .successione, che , come già ho 
notato , sarebbe stata pressoché un nulla 
in 4 se stessa. Ninna molestia io soffersi 
per 'le cose recentemente accadute , per- 
chè lo 'stesso JoBson attestò ch’ io non 
aveva ad esse partecipato. Mi- presentai 
al giudice Standisti pér sapere .i motivi 
dell* ordine - di cattura che contro me 
aveva. spedito. Non inlendea che cosa gli 
domandassi , e scoperse finalmente essere 
il supposto* -ordine una falsificazione di 
cui . Jobsop e Rashleigh si erano fatti 
colpevoli. Avrebbe voluto sottomettere 
Jebson ad un esemplare castigo-; ma ebbe 
questi il giudizio di sottrarsene- con la 
fuga, nè si udì in appresso parlarne oltre, 
f Dopo avere posti in ordine ,i miei af- 
fari nel castello di Osbaldistorie , ove re- 
stituii al suo impiego il vècchio Syddall, 
e alla' carica antica , di giardiniere il si- 
gnor Faii-service , ripresi Ja via di Lon- 
dra; ben contento di abbandonare un sog-t 
giorno che sol ricordanze penose 'o fieri va- 
nii: Ogni mio desiderio èra vólto a potere 
intendere notizie di Diana e del padre 
= suo. Circa due- mesi dopo , un Francese 
condottosi , per affari, di commercio , in 
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Inghilterra. , mi portò una lettera di miss 
Vernon , lettera che pose un termine alle 
mie angustie , avvisandomi che erano , e 
padre e figlia , in sicuro. 

Seppi da essa come , tuli’ altro che il 
caso , avesse fatto comparire sì inopina* 
tamente ad Oshaidistone , Mac-Gregor e 
la sua banda. La Nobiltà scozzese che 
avea o più immediatamente o meno , 
partecipato alfultima sommossa, avea de- 
siderato ardentemente favorire la spari- 
zione di sir Federico Vernon ; perché 
questi , siccome negoziatore segreto de- 
gli Stuardi , poteva avere con se docu- 
menti atti a mettere in pericolo la metà 
delle grandi famiglie della Scozia ; al- 
1’ uopo di proteggere la fuga del predetto 
Vernon , fa pensato a Rob-Roy , il co- 
raggio e T accorgimento del quale erano 
conosciuti. Non ignorava questi pertanto 
che sir Federico stava nascosto nel ca- 
stello di Osbaldistone. Il bisogno di con« 
durre una mandria nell’ Inghilterra , gli 
servì di pretesto a venirvi. Si fece e- 
gli stesso , insieme a Dougal e ad alcu- 
ni suoi fidi , condottiere della mandria, 
indicando al rimanente della sua banda 
il ritrovo della foresta vicino al castel- 
lo di Osbaldistone. Non gli rimaneva eh® 
fare avvertito del suo arrivo sir Fede- 
rico, quando lo seppe arrestato. Mandò 
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a vóto , come si è veduto, le trame di 
Rashleigh -, e , riuscito a torgli dalle ma- 
lli il padre e la figlia , K condusse per 
traverso a boschi e montagne , e per cam- 
mini a lui noti , nella parte occidentale 
della Scozia , ove stava aspettandoli un 
navilio , «ntro cui veleggiarono per la 
Francia. 



Il Francese Medesimo , portatore della 
lettera , mi narrò , che sir Federico , 
oppresso dai disagi cui per tanti anni 
avea soggiaciuto , era stato preso da una 
infermità che i medici aveano giudicata 
incurabile. Di fatto , pochi mesi dopi/ , 
ricevei la notizia ch’egli più non vivea. 
Avea già collocata sua figlia in un con- 
vento ; ma pochi giorni prima di mori- 
re , le scrisse che certamente il suo de- 
siderio era sempre stato vederla '* pren- 
dere il velo , perchè considerava un tale 
partito siccome il solo che poiesse assi- 
curarle felicità in questo mondo e nel- 
l’altro; che nondimeno non volea sopra 
ciò imporre alcuna violenza alle sue in- 
clinazioni , e la lasciava libera di com- 
portarsi come avrebbe giudicato più con- 
venevole. 

Allora mi risolvetti svelare francamen- 
te a mio padre i segreti sentimenti del 
mio cuore. Parve su le prime gl’ incre- 
scesse t;h‘ io pensassi a condurre in ispo- 
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sa una Cattolica romana 5 pule desidera- 
va vedermi prendere uno stàio net mon- 
do y sua frase. Mi sapea grado di èssa- 
mi dedicato interamente , come già da 
uu anno accadea , agli affari del' suo 
commercio , e sentiva che qtìestO sagéi- 
fizio delle mie inclinazioni e de’ miei gU* 
sti più favoriti meritava un compensò. 
Dopo essere rimasto alcuni moménti esi- 
tante , e dopo avermi fatte alcune" in- 
terrogazioni , ed essersi anche mostrato 
soddisfatto delie mie risposte , finalmente 
mi disse: « Già io non avrei mai so- 
gnato che mio figlio potesse divenire un 
giorno proprietario deH’aulrco patrimo- 
nio di mia famiglia, della Signoria d’O- 
sbaldistone \ tanto meuo pòi che si an- 
dasse a cercare una moglie in un con- 
vento delia Francia. Ebbene ! una gio- 
vane che ha saputo essere sì obbediente 
figlia , debb’ essere anche buona moglie.* 
Voi avete consultate le mie inclinazioni, 
Frank, nel .prestare 4 ’ opera vostra alla 
mia Casa di commercio 5 è giusto che con-^ 
subiate le vostre nel maritarvi. Vi do 
il mio consenso. » 

V Non tardai a partire per la Francia ; 
nè è d’uopo, Tresham , ch’io racconti 
a voi F esito del- mio viaggio , e la -feli- 
cità dalla quale fu conseguito. Voi avete 
conosciuta la mia Diana e -sapete quan- 



V 



Digitized by Google 




ao6 

to ella meritasse l’amore ch’io le avea 
cousa era lo , e che le serbo ancóra dopo 
averla perduta. Non mi rimangono più 
avventure straordinarie da raccontarvi ; 
voi sapete, meglio di qualunque altro, i 
pochi incidenti che hanno contrassegnata 
di poi la mia vita. Noi* dissimile dalla vi- 
ta degli altri uomini nell'essere screziala 
di adizioni e di piaceri > e quelle e que- 
sti voi Avete spartiti eoa me. Ho ripetuti 
diversi viaggi nella Scozia *, ma non mi 
è mai occorso rivedere. 1’intrepido Mon- 
tanaro che ha avuto tanto influsso su quella 
parte delle.mie avventure di cui vi ho tes- 
suto il racconto.- Ho saputo a quando a 
quando , ch'egli continuava , a malgrado 
de' suoi nemici , a mantenersi nelle mon- 
tagne -vicine al lago Lomond; *che lo 
Stesso Governo, finalmente chiudea gli oc- 
chi su l'audacia onde si, era eretto pro- 
tettore della contea , di Lennox ; e che 
quindi proseguiva sempre a riscuotere le 
contribuzioni nere con tanta regolarità , 
quanta oe mette, un proprietario nell’ esi- 
gere i pagamenti de* suoi affitti. Ognuno 
avrebbe giudicato impossibile che una mor- 
te violenta non terminasse i suoi giorni; 
pure morì tranquillamente verso l'anno 
1^36. Ma la memoria di ltìi vive tutta- 
via nei dintorni delle sue montagne, 
come nell’Inghilterra quella di Robin- 




Hood (i), soprannomato il terrore deiricco 
e l’amico del povero. Certo, egli posse- 
dea doti di cuore e di mente, che avreb- 
bero fatto onore a tutt’ altra professione 
diversa da quella. in cui sembrava lo avesse 
trascinato il destino. 

Il vecchio Andrea Fairservice, che vi 
ricorderele avere conosciuto giardiniere 
nel castello di Osbaldistone, solea dire, 
esservi diverse cose nelle quali si trovano 
uniti gli estremi del bene e del male, 
siccome Rob-Roy. 

( Qui finisce un po' tronco il manoscritto. Ho qual- 
che motivo di pensare che quanto veuiva dopo, ri- 
guardasse solamente affari d’ interesse ). 



(1) Nomo di un bandito vissuto nel secolo XIH. Sir 
Walter-Scott, che è corso per tutti i secoli dell’Inghil- 
terra negl’inimitabili suoi romanzi, ne ha fatto un per- 
sonaggio storico ed importantissimo del divino Iva - 
nhoe. Celatosi lungo tempo sotto il nome di Locksley, 
Robin-Hood , ebbe la fortuna di salvare a Riccardo 
Gupr di Leone la vita , insidiatagli entro una foresta 
dagli emissarj del suo fratello Giovanni ; e allora si 
manifestò al Monarca : «c Io sono ltobin-Hood della 
foresta di Shervood. » 

« Ahi ah! rispose Riccardo. Il re degli scorridori, 
il principe de’ proscritti ! E chi non ha udito pro- 
nunziare un tal nome? Ne perveuue sino in Palestina 
la fama. » V inglese Re gli perdona. Ivan/we Tom. IV, 
pag. 148 di queste Traduzioni. 

FINE DEL TOMO QUARTO ED ULTIMO. 
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